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Faber, qui cudere soles ...1 

1  Fabbro, che sei solito battere... Plauto, Mostellaria, 892.
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Presentazione

Il mio compito di sindaco non vuole in questo caso limitarsi a rappresentare le persone 
che popolano Villa Agnedo oggi. Intendo ricordare chi ha vissuto il paese in tempi pas-
sati, chi ha costruito la nostra memoria collettiva.
La pubblicazione di questo libro contribuirà a tramandare il ricordo dei nostri avi, ad 
avere traccia di usanze e tradizioni, mantenendo viva l’identità di piccola comunità all’in-
terno di un contesto di globalizzazione sempre più imperante contribuendo così al già 
ottimo lavoro di “storicizzazione” che sta portando avanti il neonato Ecomuseo della 
Valsugana.
Questo volume, ricco di suggestioni, di conoscenze e pregno di amore per la propria sto-
ria e la propria terra, è il testimone dello sforzo di Paolo Zanghellini che con caparbietà e 
passione ha aperto nel 2000 le porte della Fucina a chiunque intenda visitarla, donando 
alla popolazione la preziosa possibilità di immergersi nel passato e contemplare la propria 
storia, alla ricerca di spunti di riflessione per costruire il proprio futuro.
L’impegno della famiglia Zanghellini ha permesso inoltre alla Fucina di essere inserita 
nella rete dei musei diffusi “etnografici” gestita dal museo di San Michele; un importante 
traguardo, raggiunto ancor prima dell’uscita di questo volume,  che permetterà a tutto il 
paese di acquistare prestigio e visibilità. 
 

Mario Sandri
Sindaco di Villa Agnedo
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Presentazione

Accolgo davvero con grande piacere la realizzazione di quest’opera, attraverso la quale 
si restituisce alla comunità trentina la storia dell’antica fucina Zanghellini di Villa 
Agnedo: stiamo parlando di uno straordinario luogo della memoria in cui viene custo-
dito un patrimonio materiale fatto di strumenti, manufatti e oggetti che testimoniano 
antiche pratiche di lavoro. 
L’antica fusina conserva inoltre un patrimonio di valori, di conoscenze, di saperi an-
tichi, di buone pratiche che ci ricordano il mondo dal quale veniamo, grazie al quale 
abbiamo costruito anche il moderno benessere.
Visitata frequentemente dalle scuole, dai turisti, dagli appassionati, essa rappresenta, 
conserva e testimonia, inoltre, la presenza in zona di una moltitudine di fucine, un 
tempo assai diffuse in tutta la zona della Valsugana Orientale, rievocando pagine im-
portanti della storia economica del Trentino.
Desidero infine rivolgere un ringraziamento speciale a Paolo Zanghellini – senza di-
menticare la sua famiglia, la comunità di Villa Agnedo e l’editore dell’opera – per esser-
si speso con grande impegno e passione, da sempre, nella salvaguardia e valorizzazione 
di questo straordinario sito etnografico.

Franco Panizza
Senatore della Repubblica
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Presentazione

Ho avuto il piacere e l’onore di visitare per la prima volta, un paio di anni fa, l’officina 
Zanghellini a Villa Agnedo, in un clima di grande accoglienza e simpatia.
Ho scoperto così un patrimonio straordinario: l’officina è infatti uno di quei luoghi della 
memoria che non si dimenticano perché conservano il segno profondo del lavoro dei 
nostri antenati e con esso tutto quel patrimonio di valori, tradizioni e pratiche antiche 
tramandate di padre in figlio.
Questi luoghi rappresentano un patrimonio inestimabile per tutta la comunità trentina 
e non solo: sono un presidio da salvaguardare e da promuovere innanzitutto presso le più 
giovani generazioni, perché imparino la laboriosità e il sacrificio dei loro antenati e perché 
si prendano a cuore non solo il loro presente e futuro ma anche il loro passato. “Una ge-
nerazione che ignora la storia non ha passato... né futuro”, disse Robert Anson Heinlein.
Ecco che in questi ultimi anni il Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina ha 
investito molto nella valorizzazione del territorio, nel costruire una rete di tutti i musei 
etnografici del Trentino.
Nei prossimi anni sarà importante fare di questi luoghi un forte presidio per la didattica sco-
lastica ma anche un perno centrale per quella che immagino  possa essere una nuova forma di 
turismo capace finalmente di valorizzare gli aspetti più autentici e radicati del nostro territorio.
L’obiettivo rimane quello di restituire, con convinzione, a questa terra, la sua anima più 
vera: quella che si percepisce sfogliando questo straordinario volume, nel quale si intrec-
ciano la documentazione di un’arte antica e la poesia di un mondo che ci siamo lasciati 
alle spalle forse un po’ troppo in fretta.

Lorenzo Baratter
Presidente del Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina
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Prefazione

Questo lavoro nasce dalla tenace volontà di Paolo Zanghellini di raccontare non solo la 
storia della propria famiglia di fabbri, ma anche l’orgoglio di una professione un tempo 
essenziale che oggigiorno va quasi del tutto sparendo.
Già poco dopo la chiusura dell’attività paterna i locali della fusina sono stati trasformati 
dal proprietario in una esposizione permanente di strumenti di lavoro e dei principali 
utensili prodotti dall’antica manifattura che, dall’anno 2000, dispone anche di un coin-
ciso memorandum riportante brevi notizie e ricordi orali tramandati di generazione in 
generazione.
Quando recentemente nacque l’idea di sviluppare ulteriormente la materia e di tradurre 
in una pubblicazione divulgativa l’assidua opera dei faori d’Agnedo, si pensò di inserire 
l’iniziativa in un contesto etnografico leggermente più ampio e quindi non limitato al 
piccolo contado locale.
Ne è nato quindi un volume ripartito in due distinte sezioni: - la prima parte - L’antica 
fusina Zanghellini - tratta la storia della fucina a partire dalle incerte testimonianze otto-
centesche fino alla cessazione dell’attività avvenuta nei primi anni settanta del Novecen-
to, unitamente all’utilizzo degli impianti accessori e ad alcune testimonianze materiali 
raccolte tra gli “addetti ai lavori”;
- il secondo saggio - Fabbri e fucine - ha per oggetto le mitologie e le narrazioni che si sono 
sedimentate accanto alla figura del fabbro e, nello specifico, intorno al ruolo e alle tra-
sformazioni tecnologiche delle fucine nella società contadina della Valsugana Orientale.

gli autori





15

L’antica fusina Zanghellini
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Dal “Libro degli indirizzi di tutto il mondo”

All’interno del poderoso “Libro degli indirizzi di tutto il mondo dei commercianti, pro-
duttori e possessori di terreni ...”1 edito a Norimberga nei primissimi anni del Novecento 
e oggigiorno conservato presso i maggiori istituti culturali d’ambito germanofono è 
presente una apposita sezione che include le regioni del Tirolo storico, il Vorarlberg e il 
Liechtenstein. Per quanto attiene l’attuale Trentino, tale ripartizione raccoglie i nomi-
nativi degli artigiani e dei commercianti presenti in ogni singolo paese della provincia 
e, conseguentemente, anche di quelli operanti nel piccolo Comune di Villa Agnedo, 
all’epoca villaggio della Valsugana tirolese sottoposto all’imperial regio capitanato di 
Borgo - giudizio distrettuale di Strigno. 

In quello stesso periodo, il paesino ospita 733 abitanti2 residenti nelle frazioni di Villa 
e di Agnedo che, assieme, formano un unico Comune amministrativo. 

“Villa Agnedo sono a dieci minuti da Strigno, dalla parte di mezzodì; il 
primo sulla strada comunale, alla destra del torrente Chieppena; il secondo alla 
parte opposta del torrente, a pochi passi da Villa e ai piedi del colle su cui si erge il 
castello d’Ivano. [...] La chiesa curaziale è in Villa, alla parte orientale del paese; 
è soggetta al Decanato di Strigno ed il patronato spetta al Comune”3.

1	 Adressbuch aller Länder der Erde der Kaufleute, Fabrikanten, Geweretreibenden, Gutsbesitzer, ecc., Nürnberg, Leuchs 1904-1910. 
2	 Archivio di Stato di Trento, Repertorio comunale dei Regni e paesi rappresentati al Consiglio dell’impero, stampato in Vienna nel 1907, 
Tomo 16.
3	 Descrizione topografica e statistica del distretto di Strigno redatta da Francesco Virgilio de Maistrelli, giudice distrettuale di Strigno 
nell’anno 1835 ca. In Biblioteca Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum Innsbruck, segnatura F.B. 4322.  
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Famiglia di Gervasio Zanghellini, 1908
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Gran parte delle 485 anime dimoranti nel consorzio abitativo di Agnedo sono impegnate 
nel settore dei bisogni primari, mentre poco più di una dozzina di paesani prestano la 
loro opera nel terziario cosiddetto tradizionale. In pratica, tali ultime attività si concre-
tizzano nelle due modeste osterie condotte da Gio Batta Furlani e da Anna Zotta, nei 
negozietti di generi misti gestiti da Antonio Buffa e da Giuseppe Sandri, nel mulino di 
Rodolfo Sandri e nel piccolo opificio per la lavorazione dei gessi diretto da tale Pietro 
Vaccari. 

Oltre al commerciante di vini Beniamino Parotto, Agnedo dispone anche di un pro-
prio ciabattino, di due falegnami e, infine, di un versatile fabbro ferraio. Il primo fra i 
quattro “maestri d’opera” appena citati risponde al nome di Luigi Battain, i secondi sono 
Giuseppe Boller e - guarda caso - Giuseppe Valandro mentre l’ennesimo discepolo del 
divino Vulcano, o meglio del greco Efesto4, è il signor Gervasio Zanghelini5, “fabbro da 
maglio” d’anni quarantatrè.

La sua “arte minore”6, pressoché indispensabile alla vita del villaggio, della frazione 
gemella e dei ghiaiosi Masi d’Oltrebrenta - ma anche dei vicini paesi di Ivano Fracena e 
di Ospedaletto -, è rivolta soprattutto a soddisfare le necessità dei piccoli contadini locali 
che coltivano il gelso unitamente ai vigneti delle Masgere7 e dei colli di Valtinelo, “... 
piantati di recente, i quali essendo esposti a mezzodì producono buon vino”8.

In un’epoca ancora assai “lenta” com’è quella di fine Ottocento, infatti, ogni piccola 
comunità di valle deve organizzarsi in modo pressoché autosufficiente e, conseguente-

4	  Efesto, dio greco custode del fuoco e della metallurgia. Figlio di Zeus e di Era, secondo la mitologia classica esercitava la sua attività 
nelle proprie fucine situate all’interno dei vulcani, ove lavora aiutato dai Ciclopi. Nato deforme, il dio più brutto sposa Afrodite, la dea 
più bella, e nel mondo  latino assume il nome di Vulcano. 
5	  Letteralmente: Schmied - ovvero fabbro - Zanghelini Gerv. e Ci. (Adressbuch aller Länder, op. cit., p. 62). 
6	  In ambito fiorentino le corporazioni di arti e mestieri nate attorno ai secoli XII e XIII si dividevano in arti maggiori (7) e minori 
(14). Tra queste ultime erano compresi gli artigiani che, principalmente, si occupavano delle lavorazioni del ferro, del cuoio e del legno.   
7	 Anche Margere
8	  Agostino Perini, Statistica del Trentino, vol. II, Trento, Perini 1852, p. 660.
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mente,  disporre anche di un abile quanto eclettico faber9 che sappia saziare i numerosi 
bisogni domestici oltre che comunitari. 

Solitamente, ognuna delle cento famiglie rurali10 dimoranti in Villa Agnedo possie-
de uno o più fondi di magre dimensioni, appena bastevoli alla sopravvivenza dei suoi 
contadini che consumano i prodotti ricavati da Madre Terra attraverso il sudore della 
fronte. Nei casi più fortunati, le fatiche quotidiane sono mitigate dall’opera silenziosa di 
due aiutanti d’eccezione: il bue e l’asino, amorevolmente considerati membri del nucleo 
famigliare al quale essi stessi appartengono. 

Dopo l’immancabile concimazione letamica, gli interventi agronomici preparativi e 
le potature invernali a carico dei vitigni e delle altre essenze da frutto, con il risveglio 
della natura ogni soggetto idoneo al lavoro è chiamato a dissodare, arare, seminare, sar-
chiare e, quindi, curare le diverse colture in atto fino alla canicola estiva, per poi falciare, 
mietere, raccogliere, selezionare, trasportare e conservare i magri prodotti concessi dalla 
benevolenza delle stagioni, dei Santi Protettori e, soprattutto, “del SioreDio”11. 

Per far ciò, occorrono aratri, vomeri, erpici e leve, picconi o zappe di ogni tipo e, nel ciclo 
dell’erba, falci, falcetti, “piàntole e martèi”12, forche e “ fèri tajafén”13. I lavori in bosco, poi, 
necessitano di roncole - qui appellate “cortelazini” -, scuri di medie e di grandi dimensioni 
adatte sia al taglio che allo spacco, finanche di seghe e segoni, zappini14, mazze, cunei, ca-
tene e rampini.

Ovviamente tutti di buon ferro acciaioso temperato, maneggevoli ma, soprattutto, 
sempre taglienti e adatti agli usi agro-silvopastorali nel colle e nel monte. 

9	  Nel latino classico, il fabbro ferraio.
10	  Secondo Ferruccio Romagna - Villa Agnedo: Notizie Storiche, Villa Agnedo, Comune di Villa Agnedo 1998 -  a fine Ottocento/inizi 
Novecento il Comune ospitava 114 famiglie di cui: Villa 37, Agnedo 56, Masi 21. Di queste all’incirca il 90% era dedito all’agricoltura. 
11	  Forma dialettale riservata a Nostro Signore Domine Iddio.
12	  Piantola: ancudinetta di ferro che, conficcata nel terreno, serve per battere la falce.
13	  Specie di vanga tronca a coltello indispensabile per tagliare il fieno ammucchiato nel fienile.
14	  Attrezzo con ferro a punta per muovere e trascinare i tronchi. 
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Gli abitati di Villa e Agnedo nelle mappe catastali austriache del 1859 n. 2 e 4 affiancate (Servizio Catasto della Provincia 
Autonoma di Trento)





23

La fusina al servizio del vicino castello  

Oltre a servire le umili genti del popolo, però, il portafoglio ordinativi del nostro piccolo 
fabbro annovera anche qualche ricco possidente, finanche individui di elevato livello 
sociale che abitualmente si avvalgono della sua opera eclettica per manutenzioni di carat-
tere ordinario, oppure per forgiare particolari manufatti che richiedono perizia e ingegno 
creativo. Nel nostro caso tali clienti di riguardo sono rappresentati dai nobilissimi signori 
Wolkenstein Trostburg, conti del Sacro Romano Impero dimoranti nel castello di Ivano, 
nonché giurisdicenti1 pignoratizi della medesima competenza feudale sin dal secolo quin-
dicesimo e, quindi, dinasti perpetui a partire dal 17502. 

Secondo talune attendibili fonti orali, infatti, sarebbero state proprio le necessità del 
vicino castello e, conseguentemente, le ripetute e “facoltose” commesse dei conti d’Ivano 
a dare avvio all’embrione della modesta fusina di Agnedo, nata, stando alla narrazione 
degli anziani, sul finire del Settecento principalmente per servire - nel vero senso del 
termine - sia il dominante maniero sia le sue pertinenze fondiarie. Queste ultime sono 
costituite da ubertosi vigneti, prati, orti, “novai e cesure”3 nonché campagne d’ogni sorta, 

1	 Vassallo investito di giurisdizione civile e criminale.
2	 Sebbene in modo discontinuo, occorre ricordare che Ivano era in possesso della famiglia Wolkenstein - ramo Rodenegg - già 
dall’anno 1496 allorquando Michele di Wolkenstein “...ottenne la giurisdizione come pignoratizia dall’Imperatore Massimiliano”. 
Giuseppe Andrea Montebello, Notizie storiche topografiche e religiose della Valsugana e di Primiero, Bologna, Forni 1986, p. 227.
Questa famiglia altoatesina tenne la giurisdizione d’Ivano sino al 1632 per poi cederla all’arciduchessa Claudia de Medici e a Ferdinando 
Carlo suo figlio che la mantennero sino al 1650. Nel 1678 i Wolkenstein Trostburg recuperarono definitivamente il castello, prima 
come feudo pignoratizio e dal 1750 come perpetuo.   
3	 Novai: terreni incolti o a pascolo posti recentemente a coltura - cesure: terreno chiuso e delimitato solitamente nei pressi 
dell’abitazione coltivato a frutteto o piccolo podere.   
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ma anche da un mulino, fabbriche, stalle e fienili esterni alla fortezza che i componenti 
della famiglia Wolkenstein possedevano in quel di Agnedo sino ai primi decenni del 
Novecento4.  

Tuttavia, se si escludono le ordinarie prestazioni medievali dovute al giurisdicente 
dagli abitanti della comunità5, le scrupolose Fassioni raccolte all’atto dell’impianto del 
Catasto Teresiano del 17806 nulla accennano in proposito, né tantomeno avvalorano 
l’ipotesi di un possibile legame patrimoniale diretto tra il castello e la ferrosa manifat-
tura, ovvero l’iscrizione a carico di quest’ultima di eventuali servitù prediali formal-
mente accreditate. 

Per contro, molto più credibile è la congettura che i racconti della nonna7 trovino 
fondamento attendibile nei numerosi servigi resisi necessari in occasione delle ingenti 
operazioni di ristrutturazione della rocca effettuate nell’anno 1829, allorquando il ma-
niero viene completamente rinnovato e ingentilito valorizzandone le funzioni residenziali 
a scapito di quelle militari divenute ormai pressoché inutili8. 

In quest’ultimo caso l’opera del fabbro da maglio diviene complementare e inscindi-
bile da quella prestata dagli altri artigiani addetti al cantiere e, di fatto, chiamati a dare 
esecuzione alle operazioni di restauro di natura strutturale o architettonica. 

4	 Annota Ferruccio Romagna che “...dopo la prima guerra mondiale gli eredi [dei Wolkenstein] vendettero a privati parte dei beni 
- campagne e masi - nella ex giurisdizione di Ivano. Nel 1923 vendettero lo stesso castello con l’altra parte dei beni al signor Francesco 
Staudacher che da più di vent’anni ne era l’amministratore. Ebbe così fine la lunga signoria dei conti Wolkenstein su Ivano” (Ferruccio 
Romagna, Ivano: il castello e la sua giurisdizione, Ivano Fracena, Comune di Ivano Fracena, 1988, p. 79). 
5	 Sono queste le decime, la colta, la guardia, l’onoranza e il piovego, “tributi” di tipo medievale dovuti, come tutti i paesi della 
giurisdizione, anche dalla comunità di Villa Agnedo.
6	 Autodichiarazioni prodotte dai possessori di beni fondiari nell’anno 1780 a formazione del Catasto disposto dall’imperatrice Maria 
Teresa d’Austria con patente sovrana del 6 agosto 1774.   
7	 Si fa qui riferimento a quanto raccontato ai figli e ai nipoti da Carolina Tomaselli, classe 1865, moglie di Gervasio Zanghellini. 
8	 A tal proposito vedasi, ad esempio, quanto annota Guido Suster nel suo, Del castello d’Ivano e del Borgo di Strigno, in: Archivio 
Trentino, anno V, 1912, p. 52, oppure Martino Almini nel volume Il Casatello di Ivano nella bassa Valsugana, Trento, Banca di Trento e 
Bolzano 1988, p. 32.
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Castel Ivano nel Codice 
Enipontano III (1615 ca.)
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Come registra Aldo Gorfer, in quegli stessi anni furono “...conclusi i lavori resisi neces-
sari all’ala settentrionale del Palazzo di là, ai muri esterni e alle coperture. Il conte Leopoldo9, 
che aveva fatto progettare dall’ imprenditore trentino Francesco Ranzi interventi a Toblino10, 
provvide all’apertura di un nuovo più comodo ingresso. In sostituzione della strada che saliva 
da Ivano, costretta dall’apprestamento medievale e diventata una specie di percorso di guerra, 
fece aprire il portale bugnato di ovest, detto Leopolds Thor, il portale di Leopoldo”11. 

A detta del medesimo autore, poi, nuovi interventi sul maniero “...furono effettuati tra 
il 1853 e il 1864. È di quel periodo: l’ introduzione delle lastre di porfido dalle lastere di San 
Mauro di Piné sui tetti dei fabbricati minori; la costruzione della strada del sagrà e della 
parallela strada della concimaia; dei muri sopra l’orto dei rosmarini e del bagolaro. Come per 
Toblino il conte Leopoldo curò personalmente la progettazione del parco e l’ introduzione delle 
specie botaniche per il medesimo”12. 

9	 Trattasi del conte Leopoldo von Wolkenstein (Passau 1800 - 1882?) feudatario di Ivano vide la fine della sua giurisdizione, la 
cessazione delle decime e di altre prestazioni feudali. Non ebbe discendenza.
10	 L’autore si riferisce al Castello di Toblino posto nella Valle dei Laghi, vicino a Trento, ed ereditato da Gaudenzio Fortunato 
Wolkenstein dalla madre Giovanna Madruzzo morta nel 1666.
11	 Aldo Gorfer, I castelli del Trentino: guida, II vol., Trento, Saturnia 1989, p. 298.
12	 Gorfer, I castelli del Trentino, op. cit., pp. 298, 299.
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L’opera del fabbro all’interno del castello di Ivano Fracena
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Notificazione dell’Imp. Reg. 
Governo del Tirolo e Vorarlberg 
riguardante il pagamento del 
bollo per i possessori di fucina, 
2 settembre 1821 (Biblioteca 
Comunale di Trento, segnatura 
TFV I b 978)
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Il succedersi dei possessori tra il 1858 e la fine del secolo 

Una prima, certa conferma sull’esistenza della fusina, invece, ci perviene attraverso i pubbli-
ci registri del Catasto Franceschino eseguiti nell’anno 18591 e, più precisamente, dall’origina-
le del Protocollo degli Edifizi per il Comune di Villa Agnedo2 compilato dal geometra di II 
classe Antonio Visnich, che identifica il fabbricato ove sorge il laboratorio con la particella 
edificiale nr. 70 e lo classifica come “ fusina con orto d’erbaggi”. L’immobile, di complessivi 
57 Klafter quadrati viennesi3, risulta in possesso del fabbro ferraio Giovani Bertoli forse 
originario di Brentonico4 e si trova nella località Relle di Sopra, al numero civico 45. 

Attraverso un documento di natura obbligazionaria sottoscritto l’anno precedente dal 
proprietario appena citato, si apprende che trattasi di “...una Fucina murata con coperto 
di legno, Rosta, diritto d’acqua con Canali, e Ruote, maglio, mola ed ancugine, due fucinali 
- cinque tanaglie, - fenestre ferrate, due porte - piccolo terreno fra le roste, sedime a mezzodì, 
e settentrione, compreso a mezzodì anche l’Orticello, sita in cima la Villa di Agnedo, e confi-
nata: 1° Strada Comune, 2° Eredi Sign. Antonio Danielli, 3° Alvea Rosta e 4° Rosta, sedimi 
e strada, salvi ed altri locali come lattualmente si rittrovano”5. 

1	 Trattasi degli atti d’impianto del Catasto Stabile per il Tirolo e Vorarlberg del 1859, avviato da Francesco I imperatore d’Austria e, 
per questo, definito anche con il termine di Franceschino.  L’istituto è tutt’ora in vigore nelle Province Autonome di Trento e Bolzano.
2	 Provincia Autonoma di Trento, Ufficio Catasto di Borgo Valsugana, archivio storico, n. 387 - Originale del Protocollo degli Edifizi 
del Comune di Villagnedo.
3	 Il Klafter - o pertica viennese - è la misura di superficie in vigore all’atto d’impianto del Catasto Franceschino e corrisponde a m² 3,5962.
4	 In altri atti privati del 1851 è stato rilevato anche Domenico Bartoli, fabbro di Agnedo e figlio Giovanni. Potrebbe quindi trattarsi 
di Giovan Battista Bertoli nato a Brentonico il 05.07.1820 o di un suo omonimo nato il 16.07.1829.
5	 Archivio Provinciale Trento, serie catasti Villa Agnedo, 1858, vol. 117, doc. 614: riconoscimento di debito di data 25.09.1858 a 
favore di Pietro fu Giorgio Paternolli di Strigno.
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L’ingesso di una delle proprietà già Wolkenstein in Agnedo. Particolare della chiave di volta
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Protocollo degli Edifizi per il comune di Villa Agnedo 1859 (Ufficio Catasto di Borgo della Provincia Autonoma di 
Trento) 
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Qualche lustro più tardi, presumibilmente a causa di debiti contratti, il Bertoli è co-
stretto a cedere la propria attività, cosicché la nostra manifattura passa nelle mani di 
Michele Sandri di Agnedo6, facoltoso contadino - possidente che, tra l’altro, ha da poco 
acquistato una cospicua parte dei fabbricati e dei terreni posseduti in quello stesso luogo 
dai nobili Wolkenstein di Ivano. Non essendo del mestiere, però, il compratore non può 
continuare nell’impresa artigianale già da tempo avviata e cerca quindi di rivenderla ad 
un altro fabbro di professione. 

Il suo proposito si concretizza nel 1886, allorquando la fusina trova un nuovo acquiren-
te. Questi è Leopoldo Sandonà - figlio d’arte dell’artiere Gio Batta d’Agnedo - dimorante 
all’epoca in Olle di Borgo Valsugana avendo sposato Marianna Tomio, contadina di quel 
villaggio posto all’inizio della Valle di Sella. L’immobile oggetto di compravendita è già 
una “...casa rustica con sotto edificio ad uso fucina per attrezzi di campagna che fa parte al 
Civico n. 1 del paese di Agnedo”7.  Come si evince dal contratto sottoscritto nell’agosto di 
quell’estate, dopo trent’anni l’assetto interno della fucina è rimasto pressoché inalterato: 
sono sempre presenti “...i due fucinali, maglio, mola ed un avvolino a travatura con relative 
botti pel fiato, ruote, canali, col diritto di passo e ripasso per l’entrata della sovraposta casa 
del venditore”8. 

Stabilitosi in quel di Agnedo con tutta la sua famiglia, Leopoldo Sandonà dà fervi-
do avvio alla propria attività di artigiano ma nonostante gli sforzi quotidiani la novella 
impresa vede la fine solo tre anni più tardi, allorquando una incurabile malattia strappa 
il fabbro dalla vita terrena. Lascia la moglie Marianna con quattro figli in giovane età: 
Dorinda, Candido, Virginia ed Emilio. 

6	 Trattasi di Michele Sandri di Villa Agnedo, figlio di Francesco Irene.
7	 Archivio famiglia Zanghellini.
8	 Atto di compravendita tra Michele Sandri e Leopoldo Sandonà dd. 02.08.1886 registrato nell’I.R. Giudizio di Strigno al nr. 496, 
08.08.1886. Raccolta Paolo Zanghellini, Villa Agnedo. 
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Certificatto
Lo sotto scritto diciaro avere avutto conme in qualittà di lavorante da fabro
feraio mia profesione Gervasio Zan gelini di strigno.
io diciaro ce il detto Zangelini a sempre fato e eseguitto i lavoro con tutta solidità
e esateza nella profesione in modo ce può asumersi ance lavori da per lui ce io diciaro
le resierano ottenere sicuro nella profesione Lui a moltisima buona volontà et ancaabilità dunque ancio 
Lo racomando e può presentarsi
avanti qualunque in presa

Scurelle 7 lulio 1883
Giovanni Rigotti
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La vedova torna quindi al paesello natio carica di pen-
sieri per un futuro che si presenta assai incerto, ma anche 
di quella forza e coraggio innati che, in anni di estrema 
povertà, caratterizzavano l’agire determinato delle nostre 
nonne. La sorte e l’intraprendenza la premiano e ben pre-
sto pongono sulla sua strada Gervasio Zanghellini di Stri-
gno, ammogliato con Carolina Tomaselli nel 1887 e già 
padre di due figli. 	

Si tratta proprio del fabbro da maglio che abbiamo 
conosciuto all’inizio di questo racconto e che, dopo aver 
svolto un lungo apprendistato presso la fusina Rigotti di 
Scurelle e nel cantiere di Pio Vesco operante in quello 
stesso paese, è interessato a dare avvio ad una propria au-
tonoma attività. Come attestano le benemerenze raccolte, 
il giovane artigiano è in grado di eseguire ogni lavoro del 
settore “...con tutta solidità e esateza nella profes[s]ione in modo c[h]e può asumersi anc[h]e 
lavori da per lui c[h]e io dic[h]iaro le rusierano ottenere sicuro nella profes[s]ione. Lui [h]a 
moltis[s]ima buona volontà et anca abilità, dunque io lo racomando e può presentarsi avanti 
qualunque in presa”9. I lodevoli atti in possesso, inoltre, assicurano che egli conosce bene 
la sua arte, ha predisposto strutture metalliche e ferri lavorati di buona fattura per diver-
se opere edili e quindi merita di essere raccomandato all’impresa che esegue i poderosi 
lavori di sistemazione idraulica in sponda sinistra del torrente Maso e sul Chieppena, 
avviati dall’amministrazione imperiale o dai consorzi locali dopo la disastrosa alluvione 
dell’autunno del 1882. 

9	 Certificato di benemerenza e buona condotta rilasciato dal fabbro ferraio Giovanni Rigotti dd. 7 luglio 1883. 

Candido Sandonà, uno dei figli di 
Marianna nato ad Agnedo nel 1888
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Il suo rapporto d’affari con la vedova Sandonà inizia nel 1891 con un contratto di lo-
cazione - conduzione della modesta manifattura valevole per un massimo di anni quindi-
ci. Oltre al locale fusina, agli impianti connessi ed alla casa d’abitazione posta al secondo 
piano dell’immobile, Marianna Tomio Sandonà mette a disposizione del nostro fabbro 
“...sei manegali, nove tanaglie, tre martelli, una mazza, uno stampo, un bussolo, una forbice, 
una incudine, una morsa che si trovano esistenti nella fucina e che sono di vecchio uso, tutto 
ciò verso l’annuo corrispettivo fitto di f. 50 - cinquanta - che il conduttore Zanghellini si ob-
bliga di pagare alla parte locatrice in Vill’Agnedo in quattro eguali rate posticipate scadenti 
20 Maggio, 20 Agosto, 20 Novembre e 20 Febbrajo”10.

In un periodo di crescita affacciata ad una seppur lenta modernizzazione, volontà 
ferrea e mani capaci guidate da una mente ingegnosa possono solo immettere fiducia 
nelle proprie capacità professionali e produrre redditi apprezzabili che, amministrati con 
oculatezza da una moglie altrettanto industriosa, indirizzano il nostro piccolo impren-
ditore verso un salto di qualità da molto tempo agognato. Il sogno nascosto di Gervasio, 
infatti, è l’acquisto della “sua” fucina e della abitazione sovrastante, operazione che for-
tunatamente gli riesce in un arco di tempo assai breve. È del 9 dicembre 1892 l’atto col 
quale Carolina, moglie di Gervasio Zanghellini, compera dalla signora Tomio Sandonà 
l’immobile di cui si tratta, ivi compresi i diritti di derivazione d’acqua nonché ogni per-
tinenza fondiaria correlata alla manifattura. La somma pattuita per il trasferimento della 
proprietà è fissata in fiorini austriaci 970 da pagarsi in banconote e nei termini - modalità 
come di seguito specificato: fiorini 500 alla sottoscrizione dell’atto, fiorini 200 attraverso 
Giuseppe Floriani in virtù di un impegno che lo stesso intrattiene con Gervasio Zanghel-
lini e i restanti fiorini 270 nell’arco temporale di anni dieci, garantendo alla venditrice 
l’interesse annuo del 5% a partire dal 25 ottobre 1892, giorno del compromesso.

10	 Contratto di locazione  - conduzione dd. 20 febbraio 1891. Parti contraenti: Francesco Sandonà, tutore dei minori del fu Leopoldo 
Sandonà, in qualità di locatore e Gervasio Zanghellini di Strigno, locatario.
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Contratto di compravendita Sandri - Sandonà, 2 agosto 1886
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Atto di acquisto
Sandonà - Zanghellini, 
9 dicembbre 1892
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L’accrescere del nucleo famigliare unitamente al gravoso impegno economico assunto 
spronano ancor più Gervasio ad accettare ordinativi di carattere straordinario e, quindi, 
ad assumersi “appalti” insoliti che, oltre a grande perizia tecnica, richiedono l’assunzione 
di responsabilità e ardimento non comuni. 

Tra le diverse commesse aggiudicate, la collaborazione nei lavori di costruzione del 
campanile che affianca la chiesa di Agnedo è senza dubbio la più impegnativa. Si tratta di 
dar compimento ad un’opera di pregio progettata in granito “sale - pepe” magistralmente 
tagliato dagli scalpellini locali “...da sempre noti per questa loro abilità nel lavorare i sassi 
del Chieppena”11. Autore dei disegni preparatori e sovrintendente generale al cantiere è 
nientemeno che Eugenio Prati12 - il più trentino dei pittori -, Gnesòto13 d’adozione per 
ragione del suo matrimonio con la benestante Ersilia Vasselai originaria di Agnedo, ove 
la giovane sposa possedeva una villa. 

In dettaglio, oltre a innumerevoli contributi accessori alle opere di natura edilizia, 
nell’erigere la torre campanaria Gervasio si occupa soprattutto di tutta l’orditura metalli-
ca deputata a sorreggere i sacri bronzi: dagli imbraghi principali ai supporti; dai perni di 
ancoraggio per i sostegni sui quali sono fissate le campane, all’asse centrale che reggeva 
la statua girevole dell’angelo, custode di ogni residente e dell’intera comunità credente14. 

A lavori ultimati, sul metallico manufatto d’appoggio predisposto nella fusina l’audace 
artigiano pone anche la propria firma: Zanghellini Gervasio, fabbro, Agnedo 30 luglio 189315. 

11	 Vittorio Fabris, La Valsugana Orientale e il Tesino. Volume secondo: I paesi a sinistra del torrente Maso e la conca del Tesino (ex 
decanato di Strigno), Borgo Valsugana, Sistema culturale Valsugana Orientale 2011, p. 64.
12	 Eugenio Prati (1842 - 1907), pittore di Caldonazzo formatosi alle accademie d’arte di Venezia e di Firenze si trasferì ad Agnedo 
nel 1880. Vi rimase per diversi anni trascorrendo una vita serena ma riposta all’interno della propria famiglia.  
13	 Così sono chiamati gli abitanti di Agnedo nel dialetto locale.
14	 Dopo l’incendio occorso al campanile negli anni sessanta del Novecento fu sostituito il perno centrale di supporto all’angelo.
15	 Successivamente all’evento di cui a nota precedente lo “storico” perno venne recuperato e custodito come reperto nell’esposizione 
della fusina Zanghellini. 
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Il campanile di Agnedo negli anni cinquanta
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Orditura metallica per il sostegno 
delle campane di Agnedo 
eseguita da Gervasio Zanghellini.
Particolare
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Il Novecento

L’avvento del nuovo secolo porta in casa Zanghellini sia avvenimenti dolorosi che lieti. 
Nel 1904, infatti, vola in cielo Domenico Giovanni Battista, il secondo figlio di Gerva-
sio e di Carolina appena quattordicenne. L’anno che segue, fors’anche per temperare un 
dolore tanto acerbo quanto sconsolato, la Provvidenza regala ai nostri coniugi un nuovo, 
bellissimo bimbo al quale viene dato lo stesso nome del fratellino defunto. Come vedre-
mo più avanti, sarà quest’ultimo a continuare nel mestiere paterno, plasmando il ferro 
incandescente per l’intera sua vita terrena e iniziando sommariamente all’arte di Efesto 
anche i due figli maschi che el SioreDio vorrà in seguito destinargli1.

Sotto l’aspetto professionale, invece, la seconda rivoluzione industriale2 avviata da po-
chi decenni sfiora ora anche la parte meridionale dell’impero aprendo nuove, inaspettate 
prospettive. Di fatto, la novella ferrovia della Valsugana inaugurata alla fine di aprile 
del 1896 trasporta innovazioni, crescita delle tecniche, materiali sorprendenti e insoliti 
prodotti che inducono anche Gervasio a rinnovare le proprie, arcaiche attrezzature. Il 
mastro ferraio cerca quindi di procurarsi una nuova piegatrice per sagomare cerchi me-
tallici capace fino a 130 mm in larghezza nonché un modernissimo trapano a colonna. 
Attraverso il rappresentante Pinti di Milano contatta la ditta ECCO - già di Emanuel 

1	 Si tratta di Dino e di Paolo Zanghellini. Il primo opererà poi nel settore della carpenteria metallica, mentre il secondo si impiegherà 
come meccanico di automezzi, specializzandosi in particolare sui motori diesel.  
2	 Normalmente, si è soliti distinguere gli stadi di industrializzazione europea in quattro distinte fasi. Sinteticamente: la prima viene 
collegata all’introduzione delle macchine operatrici a movimento regolare per il settore tessile; la seconda è legata all’avvento della 
macchina a vapore e allo sviluppo della siderurgia; la terza è connessa alla rivoluzione dell’acciaio, della chimica dell’elettricità e del 
motore a scoppio; la quarta, tuttora in corso, viene collegata all’automazione e all’informatica. 
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Kohn - con sede in Vienna alla quale ordina i macchinari di cui necessita e che desidera 
gli siano consegnati franco stazione ferroviaria di Strigno. Per ragioni non del tutto com-
prensibili, però, la fornitura è parziale quant’anche difettosa3, tanto che la transazione si 
interrompe e procura all’acquirente solo grattacapi, unitamente a innumerevoli noie di 
carattere amministrativo alle quali l’artigiano non è certo avvezzo. 

Preoccupazioni ben più serie, invece, giun-
gono con lo scoppio del primo conflitto mon-
diale e, soprattutto, con l’entrata in guerra 
dell’Italia, allorquando Villa Agnedo si trova 
davvero ... in prima linea. 

Pur immatricolato tra le classi meno giova-
ni, Gervasio è tra i richiamati dell’imperatore 
Francesco Giuseppe mentre Carolina e i suoi 
due figli sono “internati” nel Bel Paese già 
dall’estate del 19154. Questi, dapprima appro-
dano a Milazzo, milletrecento chilometri a Sud 
di Agnedo, per poi raggiungere Borgomanero 
in provincia di Novara ove vengono ospitati 
dalle locali suore Giuseppine. La diaspora li 
porta quindi nel borgo di Clavesana sito tra le 
colline della Langa sud-occidentale e, infine, a 
Saluzzo ove la famiglia può finalmente riunirsi.

3	 La piegatrice, infatti, non venne mai consegnata e il trapano era privo di mandrino.
4	 Nota manoscritta del Comune di Vill’Agnedo dd. 3.12.1915 e lista allegata nonché lettera del Commissariato Civile per Distretto 
Politico di Borgo dd. 16.05.1916 n. 3403. Oltre a Zanghellini Carolina, Angelica e Domenico, l’elenco delle Persone internate in Italia 
appartenenti al Comune di Vill’Agnedo comprende 16 nominativi (11 maschi e 5 femmine) di cui tre già dimoranti nella frazione di 
Villa.

Attestazione della condizione di profugo di 
Carolina Zanghellini rilasciata dalla città di 
Saluzzo
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Il cielo torna a rasserenarsi soltanto nel 1919 allorquando i profughi rientrano nel loro 
amato Trentino, anche se i paesi a ridosso del vecchio confine sono pressoché distrutti 
dalla guerra. Senza perdersi d’animo, Gervasio Zanghellini riesce a sistemare il tetto della 
propria abitazione e, cosa per lui forse più importante, a ripristinare i canali dell’acqua 
che movimentano i macchinari della sua vecchia fusina, seriamente danneggiata dagli 
eventi bellici ma non del tutto inservibile. Nei primi anni venti, anche grazie ai magri e 
parziali rimborsi per i danni di guerra patiti, in tutta la vallata s’avvia una lenta opera di 
ricostruzione che interessa soprattutto gli edifici, la rete stradale, le minute aziende agri-
cole e le poche manifatture locali. 

Domenico, il figlio di Gervasio, è ormai diciottenne e, sotto l’occhio esperto del pa-
dre, batte e ribatte sull’incudine dall’alba al tramonto. A Villagnedo, così come in tutti i 
villaggi vicini, occorrono attrezzi manuali d’ogni genere: per l’agronomia, per l’edilizia, 
per la carpenteria, per la selvicoltura, per i trasporti a trazione animale e per i normali 
usi domestici. 

Come molti altri giovani dei dintorni, la domenica, anziché riposarsi, il nostro fabbro 
raggiunge le vette dell’Ortigara alla ricerca di metalli e di attrezzature abbandonate dai 
militari dei due eserciti belligeranti. Tra proiettili inesplosi, baracche, gavette, spezzoni di 
fucili arrugginiti e qualche pastrano magari ancora indossato, inaspettatamente Dome-
nico trova ai piedi di una scarpata sassosa una piegatrice austriaca che altri recuperanti5 
probabilmente non avevano apprezzato. Senza indugio provvede a smontarla in porzioni 
trasportabili e con l’ausilio di un amico volonteroso6 riesce a condurla a valle nelle cinque 
domeniche successive, per poi rimetterla in funzione a utilità della sua fusina. Questa 
volta, da Vienna ... la merce arriva davvero!

5	 Raccoglitori di materiale bellico abbandonato dai belligeranti per lo più in montagna (nelle trincee, negli accampamenti, nei 
boschi, nelle casematte e nei depositi).
6	 Nella fattispecie Giuseppe Paternolli “Checheloto” d’Agnedo.
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Nella pagina a fianco piegatrice austriaca, fucina Zanghellini
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Accanto a qualche magro “bottino di guerra” però, la pericolosa attività dei rac-
coglitori di materiale bellico esercitata per alcuni decenni procura nelle nostre vallate 
non poche, gravi sventure. Nel luglio del ’31, una di queste bussa alla porta della fusina 
Zanghellini, ove Gervasio, ormai settantenne, ancora fatica. Nell’intento di adattare 
un tubo recuperato sul fronte e vendutogli come elemento metallico per acquedotto 
non s’accorge - data la forma e la presenza delle filettature ai due estremi - che si tratta 
di un pericoloso tubo allungabile del tipo Bangalore7, usato dall’esercito italiano per 
neutralizzare le matasse di filo spinato poste a difesa delle trincee nemiche e contenen-
te una mina occulta pregna di gelatina devastante. A contatto col calore della forgia 
infatti, l’ordigno, ancora efficace, s’innesca improvvisamente dando luogo ad una vio-
lentissima deflagrazione. Gli effetti termici e meccanici conseguenti incidono anche 
sulle deboli strutture e sugli impianti fissi della fusina, tanto che Gervasio, colpito a 
morte dalle macerie, spira dopo poche ore. Nella medesima, infelice circostanza perde 
la vita anche il giovane Pietro Valandro d’anni diciotto che occasionalmente si trova 
all’interno della manifattura. 

Superato il tremendo shock, la piccola azienda riprende con fatica il proprio cammi-
no. A guidarla è naturalmente Domenico che, ormai provetto nell’arte, prosegue secon-
do tradizione, pur aggiungendo alle sue consuete lavorazioni “...il fabbricare, riparare e 
vendere veicoli a trazione animale” per la cui pratica ottiene specifica autorizzazione pre-
fettizia8. Dallo stato sabaudo il fabbro guadagna anche l’esenzione dell’Imposta sui celibi, 
allorquando sposa Teresa Sandri, pure di Agnedo, che in seguito gli “regala” ben cinque 
figlioli: tre maschi e due femmine9. 

7	 Ideato nel 1912 dal capitano Mc Clintock dell’armata del Regno Unito in India, il congegno esplosivo  - chiamato anche Torpedo 
Bangalore - venne adottato in Europa a partire dal 1914 e, quindi, impiegato su vari fronti. 
8	 Regia Prefettura di Trento, licenza dd. 30.04.1938 n. 15529/4.
9	 Oltre a Dino (1935) e a Paolo (1938) già segnalati, in quegli anni nascono Silvana (1934), Flavio (1941, deceduto a  soli 11 mesi) 
e Bruna (1944). 
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Ma venti di guerra sono già alle porte. 
Inevitabilmente, nell’anno XVIII dell’era fa-
scista, il Duce chiama Domenico a Roma e 
lo veste con la divisa di Pompiere10. Dopo i 
terribili bombardamenti del porto e delle ca-
serme di Civitavecchia compiuti dagli alleati 
nel 1943, il fabbro - pompiere viene impie-
gato nel recupero delle salme e dei sopravvis-
suti sepolti dalle macerie, che secondo talu-
ne fonti assommano più di mille, sfortunati 
individui11. 

In quegli stessi, difficili anni la fame di 
energia pervade l’Europa intera. Per far fron-
te ai fabbisogni locali, la Società Idroelettrica 
Trentina - SIT - avvia considerevoli opere in 
tutta la provincia finalizzate alla produzione 
di corrente elettrica ricavabile dalla deriva-
zione parziale dei principali corsi torrentizi. 
L’ambizioso progetto guarda anche alle ac-
que del Chieppena dalle quali la fusina Zan-
ghellini trae la forza motrice per le proprie 
lavorazioni. Attraverso la roggia comunale 

10	 Essendo già inquadrato nel locale Corpo dei Pompieri Volontari, Domenico Zanghellini viene arruolato nel Corpo Vigili del 
Fuoco di Roma. 
11	 Anche se le fonti ufficiali registrano “solo” 450 vittime accertate, il numero complessivo dei coinvolti sembra aver superato 
abbondantemente le mille unità.   

Domenico Zanghellini in divisa da pompiere, 1942
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Da sinistra 
Carolina Tomaselli, 
Domenico Zanghellini e 
la moglie Teresa Sandri
con i figli Paolo, Silvana 
e Dino 1943
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che si diparte in sponda sinistra del torrente e che a sud-ovest lambisce l’intero abitato, 
infatti, la manifattura preleva, da sempre, 215 litri d’acqua al secondo e, sfruttando un 
gradino12 naturale di poco inferiore ai 3 metri, riesce ad ottenere una potenza nominale 
continua di C.V. 8,3113. Quanto basta per far funzionare i più energici quanto irrequieti 
collaboratori dell’artigiano “metalliere”: il maglio a stanga, la mola in pietra nonché quel 
misterioso dispositivo ansante indispensabile per alimentare i fuochi della fusina deno-
minato la “bóte de l’ òra”. Una vera e propria soffieria ad acqua! 

Per la società trentina, però, la presenza di questo piccolo artigiano è un ostacolo alla 
propria libertà d’azione e alla piena autonomia nella regolazione dei flussi idrici. L’anti-
ca concessione d’uso a beneficio della fusina comporta il rilascio parziale della portata 
complessiva disponibile, determinando, soprattutto nei periodi di magra, disordini or-
ganizzativi e nocumento all’azienda. La SIT propone quindi a Domenico di rinunciare 
al proprio diritto di derivazione prospettandogli, in sostituzione della forza idraulica, di 
alimentare la manifattura attraverso l’energia elettrica che essa stessa si impegna di forni-
re gratuitamente per ben 25 anni. La trattativa e le conseguenti fasi esecutive necessarie 
a convertire gli impianti durano quasi un triennio, tanto che solo a conflitto ultimato 
la vecchia fusina può staccarsi dal “cordone ombelicale” che per secoli l’aveva nutrita e 
quotidianamente accompagnata con il suono cadenzato dell’acqua battente. 

Dopo esser stato congedato dal cavalier Mussolini, Domenico continua il suo tradi-
zionale lavoro alternando la permanenza in “bottega” con interventi esterni sui cantieri 
gestiti dalla Todt. È questa una colossale struttura paramilitare germanica responsabile 
della realizzazione della maggior parte delle opere difensive di carattere edile impiegate 
dall’esercito tedesco, pensata, diretta ed organizzata dall’ingegnere Fritz Todt al quale 

12	 In questo caso, la differenza di quota esistente tra i due estremi del canale adduttore.
13	 Decreto Corpo Reale del Genio Civile di Trento n. 276 dd. 11.03.1940 per rinnovo diritto d’uso di derivazione d’acqua in sponda 
sinistra torrente Chieppena per produzione forza motrice.  
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il Fürer ha dato poteri presso-
ché illimitati. In alcuni Bau-
stelle14 avviati in loco opera 
anche Domenico Zanghellini, 
chiamato dai militari per la 
manutenzione ordinaria o il 
ripristino dei ponti ferroviari 
sui torrenti Maso e Chieppe-
na danneggiati dai bombar-
damenti. Le sue mani artigia-
ne sono indispensabili anche 
nella costruzione dei “rifugi” 
antiaerei di Agnedo e di Iva-
no, finanche per interventi alla 
fornace della Barricata o alla 
calchèra15 di Fracena. 

Il dopoguerra s’apre con la 
scomparsa dell’anziana nonna 
Carolina16, madre di Dome-
nico e già moglie di Gervasio. 
Con essa tramonta definiti-
vamente l’epoca lenta e, con-
temporaneamente, inizia un 

14	 Tedesco: cantieri edili.
15	 è il termine dialettale usato da Domenico Zanghellini per indicare la fornace di Ivano Fracena.
16	 Carolina Tomaselli, deceduta il 5 dicembre 1948 a ben 83 anni d’età.

“Fattura” emessa da Domenico Zanghellini per prestazioni eseguite sui 
torrenti Maso e Chieppena nel gennaio 1945
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mondo nuovo che ha come de-
nominatore comune la velocità. 
Velocità nelle idee e nelle scelte, 
velocità nelle produzioni, velo-
cità nelle comunicazioni e nei 
trasporti, velocità in ogni cam-
po d’azione. La metamorfosi 
s’accende nel giugno del 1947 
con l’avvio del cosiddetto Piano 
Marshall17, un progetto d’aiuto 
in grande stile avviato dagli Sta-
ti Uniti d’America e finalizzato 
alla ricostruzione di un’Europa 
devastata18. Tutta la porzione 
occidentale del continente è in-
vasa da un impetuoso processo 
di modernizzazione che avanza 
a ritmi deliranti. Si tratta del 
cosiddetto boom, ovvero del 
miracolo economico italiano! 
Da quel primo impulso nasco-
no nuovi sobborghi industriali 
nonché aziende d’ogni dimen-
sione e tipologia merceologica 

17	 Dal nome del suo presentatore, generale e politico statunitense Georg Catlett Marshall (1880-1959). 
18	 Attraverso questo strumento solo l’Italia beneficerà di aiuti per ben 770 miliardi di lire (dati 31 dicembre 1953).

Domenico e Teresa 1953
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sfornanti prodotti prima d’allora impensabili. L’uomo della strada gira in Vespa oppure 
in Topolino, le case crescono come funghi; gli abiti si comperano già confezionati e le 
catene di montaggio delle fabbriche producono ogni ben di Dio.  Tutto il resto è da 
rottamare! Fabbri da maglio compresi. 

Anche per il nostro piccolo artigiano, quindi, l’urto tra la sonnolenta civiltà tradizio-
nale e le novità introdotte dall’epoca nuova è dirompente: i vigneti delle Masgere e di 
Valtinelo sono per gran parte abbandonati e i pochi contadini rimasti usano i moderni 
trattori. L’asino e il bue sono scomparsi dalle vallate mentre zappe e picconi si confezio-
nano ormai in serie, così come pure roncole ed accette. E nei paesi, più nessuno s’aggira 
“col cortelazìn sul culo”19. 

“Una delle ultime prestazioni inusuali effettuate da mio 
padre - ricorda Paolo Zanghellini attuale proprietario 
della fucina e, per qualche tempo, collaboratore di Do-
menico assieme al fratello Dino - consisteva nella manu-
tenzione straordinaria del filo a sbalzo in ferro tondo che 
serviva ai censiti di Agnedo per lo smacchio della legna ri-
traibile dai boschi del Monte Lefre. Nella sua inseparabile 
sacca di pelle Minico20 inseriva la forgia a mano, gli attrez-
zi necessari e carbone a sufficienza per le riparazioni dei 
guasti occorsi alla linea, lunga ben 5 - 600 metri. Guada-
gnando piano piano i dirupi della montagna si interveniva 
laddove era presente la rottura del cavo. Quindi, occorreva 
provvedere al taglio degli spezzoni a fetta di salame, alla 

19	 Letteralmente con la roncola sul sedere. Era questo il modo usuale di portare l’attrezzo da taglio, agganciato al cinturone tramite 
un apposito raffio metallico.
20	 è il nomignolo dato a Domenico Zanghellini dai paesani.

Dino Zanghellini 
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loro limatura e collegamento, inserendo tra i due capi una sottile lamina di laffitte21. Seguiva 
una legatura provvisoria del tutto nonché la boidura22, ovvero la messa a fuoco del cavo per la 
fusione, assicurandosi che la cicca23 avesse saldato i due lembi correttamente. Una lucidatina 
a freddo sulla giuntura e il lavoro era ... bell’e fatto”24. 

Come raccontano altri informatori, solitamente il pagamento della prestazione 
“...avveniva in natura e, in forza dei patti sottoscritti dai Comuni di Ivano, di Villa Agnedo 
e dallo stesso fabbro, si concretizzava con la corresponsione di un’abbondante fascina di legna 
direttamente corrisposta da ogni censito beneficiario dell’ impianto”25.

Agli inizi degli anni settanta il mondo è già cambiato. In seguito, anche la casa dei 
Zanghellini d’Agnedo viene ristrutturata e nella “bottega” di Domenico - ormai in pen-
sione - i fuochi della negra fusina si spengono lentamente: il maglio tace, la bóte de l’ òra  
non ansima più, l’incudine smette di cantare.

Lì purgan le fucine et fan rimbombo
l’oro, l’argento il rame,
il ferro e il piombo26

21	 Materiale di apporto in barette per brasatura. Trattasi probabilmente di grafite.
22	 Termine dialettale: bollitura.
23	 è il termine dialettale con il quale si indica la porzione di grafite, un minerale nero opaco impiegato per favorire una saldatura 
cosiddetta “a pacchetto”.
24	 Testimonianza di data 11 febbraio 2013.
25	 Testimonianza fornita da Arturo Fabbro, classe 1926, residente a Ivano Fracena.
26	 Lode di Schio scritte nel 1526 da Giovanni Battista Dragonzino da Fano (1497-1547?). Biblioteca civica Bertoliana Vicenza, ms. 
1807/1, fondo Gonzati.
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Nella negra fusina

Oggigiorno, appare quasi inverosimile che all’interno di una modesta manifattura di 
paese qualè la fusina Zanghellini abbiano un tempo albergato i principali elementi natu-
rali costituenti le fonti stesse della vita: il suolo, il fuoco, l’aria e l’acqua. Tutti assieme, in 
perfetta misura e assonanza. 

Eppure, è proprio da Madre Terra che in modo diretto o indiretto trae origine il mine-
rale ferroso, una materia primigenia che l’ingegno e le sapienti mani del fucinatore hanno 
saputo trasformare in tante cose utili a servigio dell’uomo. 

Per far ciò occorrono la robustezza e la forza del fuoco, qualità che al mutar delle tem-
perature si manifestano attraverso la colorazione prodotta dai suoi tizzoni ardenti e, con-
seguentemente, dei ferri postivi ad arroventare. Questi passano dalla tinta rosso scura di-
stintiva delle temperature minori ai toni secondari della ciliegia e dell’arancio, finanche alla 
purezza del non colore - ovvero del bianco - allorquando il calore infonde ai metalli valori 
molto elevati vicini alla fusione. Raggiunta la gradazione voluta attraverso una valutazione 
empirica apparentata all’alchimia primordiale, il forgiatore esperto sfrutta quindi la dut-
tilità del metallo per forare, comprimere, allungare, deformare la materia, fino a “creare”, 
quasi dal nulla, ogni qualsivoglia manufatto plasmandolo a propria necessità e piacimento.

Come tutti sanno, però, la vita di fratello fuoco è inscindibilmente legata a due essen-
ziali alimenti che ne permettono l’esistenza terrena. Nel nostro caso si tratta del carbon 
grasso - deputato a produrre fiamma lunga e fuligginosa - e dell’aria soffiata, indispensa-
bile per erompere quella passione amorosa capace di generare una perfetta quanto oppor-
tuna combustione. Se il primo nutrimento è direttamente fornito dall’uomo che lo toglie 
dalle viscere della terra, al secondo provvede l’acqua fluente catturata dai canali adduttori 
e dalle ruote della fusina.  
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Domenico Zanghellini all’incudine
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Planimetria della fusina con i canali di adduzione

Per far camminare l’intera manifat-
tura - bisognevole persino di ... “trasfor-
mare” acqua corrente in aria -, occor-
rono infatti due grandi ruote verticali 
ad impatto superiore1 che mosse dalla 
spinta idraulica “fabbricano” senza so-
sta forza motrice, direttamente utiliz-
zabile mediante un ingegnoso appre-
stamento di alberi, pulegge e cinghie 
di trasmissione. Sfruttando il moto 
dell’acqua condotta in apposite secchie 
a cassetta2 alle quali s’aggiunge l’energia 
meccanica prodotta dal contrappeso dei 
recipienti, il flusso idrico dapprima dà 
voce al maglio, altrimenti muto e son-
nolento, poi fa letteralmente “girar la 
testa” alla pietra arenaria della mola e, 
infine, immette fiato nei fucinali attra-
verso l’enigmatica “bóte de l’ òra”, vero e 
proprio polmone della manifattura. 

Cercando ora di osservare più da vi-
cino questi tre preziosi “assistenti” del 
fabbro ferraio, possiamo affermare che 
il primo - ovvero il maglio - altro non è 

1	 Che ricevono l’acqua dall’alto.
2	 In particolare, le secchie sono opportunamente fissate e ripartite lungo tutta la circonferenza delle ruote. 
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che un enorme, ciclopico martello comandato da appositi denti fissati al suo asse princi-
pale. Per mezzo di questi ultimi, ogni qualvolta occorra l’impianto viene sollevato a in-
tervalli regolari per poi ricadere sul piano di battuta ove si trova il metallo in lavorazione. 
Per quanto invece concerne i restanti collaboratori, se il movimento circolare della mola, 
deputata a rifinire o ad affilare gli arnesi prodotti, appare addirittura elementare non 
altrettanto semplice risulta carpire i segreti della soffieria idraulica, chiamata localmente 
la bóte de l’ òra3. Ripetutamente, di questo astruso congegno si sono occupati illustri inge-
gneri del periodo tardo medievale e rinascimentale, tanto che i suoi disegni costruttivi e 
le successive applicazioni migliorative sono contenuti in diversi, famosi trattati4. In breve, 
si può sintetizzare che nella sua caduta verticale all’interno della bóte l’acqua corrente 
s’avvolge in numerosi gorghi e mulinelli creando forte turbolenza prima d’infrangersi e, 
quindi, di essere risucchiata dallo scarico a sifone rivolto al basso. Il conseguente aumen-
to di pressione prodotto nella parte superiore del contenitore spinge l’aria verso l’alto, tan-
to da poterla catturare e trascinare ai fucinali mediante appositi condotti magistralmente 
governati dal fabbro5.  

Com’è stato affermato, si tratta proprio ... dell’acqua che soffia sul fuoco!

3	 Il suo nome sembra derivare dall’omonimo vento del Garda che, da meridione, soffia lungo la porzione centrale della Valle 
dell’Adige nelle ore pomeridiane.
4	 Particolare menzione meritano gli scritti prodotti da Mariano di Jacopo detto il Taccola, da Vannoccio Biringuccio e da Francesco 
di Giorgio, studiosi, tecnici e naturalisti .
5	 Ricorda altresì Paolo che per governare il maglio in occasioni di particolari lavorazioni, Domenico Zanghellini usava una sorta di 
“linguaggio gestulale” per impartire gli ordini ai suoi assistenti (in questo caso i figli Dino o lo stesso Paolo) impegnati a regolare il flusso 
idrico: 
- abbassava il capo per richiedere maggiore accelerazione
- girava la testa verso destra o verso sinistra per diminuire la velocità di battuta
- alzava il capo allorquando occorreva fermare il maglio.
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I segreti del fabbro1

Esaminati così i principali impianti ausiliari, pare ora opportuno addentrarci tra i segreti 
del fucinatore per tentare di comprendere dal vero almeno alcuni dei processi lavorativi 
operati all’interno della manifattura. Per far ciò non abbiamo potuto che sintetizzare le 
esperienze di un vecchio amico artigiano che per moltissimi anni ha lavorato il ferro alla 
maniera antica, secondo i segreti dei padri. Ne è sorta una narrazione genuina, animata 
da taluni termini di natura anatomica insiti nella tradizione gergale che simboleggiano 
una vera e propria “natività” dei prodotti della fusina, ai quali il fabbro da maglio sembra 
addirittura aver ... donato la vita.        

Ultimati i preliminari di cui si è già accennato - racconta Tullio - e ... levate 
le “castagne dal fuoco” non rimane quindi che rimboccarsi le maniche alternan-
dosi continuamente tra fucinali fumanti, maglio e incudine. Anche se le fasi 
lavorative possono all’apparenza apparire ripetitive, l’arte del fabbro da maglio 
abbisogna di occhio clinico, forza, propensione al mestiere, costanza e pratica 
pluriennale. Per zappe, picconi ed accette, ad esempio, si procede innanzitutto 
alla costruzione de l’ocio2, ovvero alla cosiddetta foratura del segmento ferroso o 
acciaioso; si passa poi alla fattura de le rece3 che necessita di una ripiegatura delle 
estremità secondo il giusto verso, ossia in maniera confacente a ospitare il futuro 

1	 Testimonianza di Tullio Tognolli raccolta in Olle di Borgo Valsugana in data 22.02.2013 e rielaborata dall’autore. L’intervistato, 
apparentato con la famiglia Sandonà di cui al capitolo precedente, ha svolto per moltissimi anni l’attività di fabbro da maglio nella 
fusina paterna.
2	 Letteralmente dell’occhio.
3	 Al taglio delle sezioni metalliche deputate all’uso specifico dell’oggetto che sta per nascere.
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manico. Ecco quindi la strozzatura laterale e una prima, tozza sagomatura 
al maglio. Dopo ripetute calde4 al fucinale, l’arnese viene quindi assottigliato 
nonché perfezionato in tutte le parti destinate a diventare taglienti o appuntite. 
Contemporaneamente occorre dar forma ai nervi, ovvero ai rinforzi strutturali 
che sorreggono la parte centrale dell’oggetto nascente, finanche provvedere al pa-
reggiamento dei margini e alla finitura all’ incudine. 

è quest’ultima il braccio destro del fucinatore, un grosso blocco d’acciaio con 
la faccia superiore piana da cui sporgono due corna - uno conico e uno pirami-
dale - sul quale il fabbro appoggia il pezzo da foggiare. Il primo si dice corno 
tondo, il secondo lingua. Ogni incudine riposa sul ceppo che la sorregge e misura 
tra i 60 e i 190 chili di peso, ivi compresi - come scherzosamente sottolineava mio 
padre - i due fori laterali deputati a trattenere taluni arnesi, ad immobilizzare 
spezzoni oppure a tagliare minuti pezzi a freddo e a caldo. 

Assieme all’ incudine lavora il martello, principe dell’officina, ma anche le 
lunghe tenaglie e le pinze che aiutano il fabbro in una serie infinita di operazioni 
alle quali concorrono anche utensili tracciatori, di finitura, perforanti, ribatti-
tori e di stampatura.

Ma non può chiudersi questa rapida esposizione - prosegue sempre l’intervi-
stato - prima di aver accennato alla tempera, in dialetto tempra, che, assieme alla 
molatura, deve considerarsi l’ultimo dei trattamenti necessari per poter licenziare 
un prodotto davvero finito. Levato dal fucinale al color ciliegia e pulito da eventua-
li concrezioni o depositi, il pezzo in lavorazione viene immerso nell’acqua fredda, 
per zappe e picconi, o nell’olio, per gli attrezzi da taglio, per la sola porzione mag-
giormente soggetta a lavoro ed usura. A secondo dell’oggetto da costruire il bagno 
dura da pochi secondi a qualche minuto e comunque quanto basta per ottenere una 
maggior resistenza meccanica dovuta al brusco processo di raffreddamento. 

4	 Si intendono le ripetute passate alla forgia.
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Roswita Asche, Il fucinale e le attrezzature della fucina di Tognolli, acquerello, Museo degli Usi e Costumi della Gente 
Trentina
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Patatùm, patatùm1

Agnedo, primavera 1960.
Ogni giorno, all’uscita della scuola elementare, mi soffermavo affascinato davanti alla fusina 
di Mìnico del Fàor2o per vederlo martellare il ferro incandescente e, quindi, trasformarlo in 
un attrezzo da lavoro: una roncola, una mannaia, una zappa, un aratro. Notando il mio co-
stante interesse, un bel giorno l’artigiano mi propose di lavorare con lui non appena terminati 
gli studi, promettendo di parlare della cosa a mio padre del quale era amico oltre che coetaneo. 
Visto il mio entusiasmo, il babbo accondiscese e, finita la fienagione, finalmente iniziai il mio 
lungo tirocinio di apprendista nella bottega di Domenico Zanghellini.   

Fui accolto come un figliolo e, da subito, edotto sul funzionamento della fusina, dei suoi 
impianti e delle attrezzature presenti, finanche sui possibili pericoli occulti derivanti da un 
uso scorretto o disattento delle apparecchiature. Raccomandandomi innanzitutto ordine e 
pulizia nonché serietà assoluta nei confronti dei clienti, cominciai con lavoretti facili e leggeri, 
alternando questi ultimi con le prime osservazioni - istruzioni sull’uso della forgia e del ma-
glio, utilizzati materialmente solo dal fabbro. Prendeva gli oggetti incandescenti con grandi, 
lunghe tenaglie da egli stesso costruite e, ... patatùm patatùm, li modellava fino ad avvicinarsi 
alla forma grezza voluta. Passando dalla forgia al maglio, il mio maestro ripeteva l’opera-
zione più volte per poi rifinire l’oggetto all’ incudine, ove lavorava con sicurezza e grande 
maestria. La produzione comprendeva ogni e qualsiasi utensile per l’agricoltura, cerchi per le 
botti del vino, lame in ferro per le ruote dei carri accanto ad una quotidiana manutenzione - 

1	 Testimonianza di Luigi Pasquazzo - ultimo apprendista di Domenico Zanghellini - raccolta in data 11.02.2013 e rielaborata dall’autore. 
2	 Intendesi Domenico Zanghellini
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Domenico Zanghellini alla mola
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spiziatura3 - delle punte usate dai tagliapietre locali: i Carrari, i Pizzini, i Piccoli, i Murara 
e tanti altri esperti nella lavorazione dei graniti. Ci si occupava anche di carpenteria metal-
lica leggera, di idraulica minuta nonché dell’ installazione delle prime bacinelle automatiche 
per l’abbeverata delle mucche che, precedentemente, si dissetavano alle pubbliche fontane. 
L’autunno era il momento della molatura degli attrezzi da taglio usati dai paesani per l’alle-
stimento della legna da ardere, operazione che richiamava numerosi clienti anche dai paesi 
vicini: Samone, Spera, Strigno, Scurelle, Castelnuovo, Ivano Fracena, Ospedaletto, ma anche 
dai più distanti villaggi di Telve, Tesino, Grigno e Tezze. 

In bottega avevamo anche una coppia di ‘bombole’ per tagliare il ferro. La prima caricata 
d’ossigeno; l’altra era ... un grosso e robusto bidone in acciaio della capienza di 50 - 60 litri 
ove artigianalmente si produceva l’acetilene. Si versava la giusta quantità d’acqua nel reci-
piente e vi si aggiungeva del carburo, per poi richiudere immediatamente il coperchio con i tre 
appositi morsetti di sicurezza che stringevano la guarnizione. Di lì a pochi minuti si formava 
il gas acetilenico che si governava attraverso il gasometro a valvola dotato di apposito mano-
metro, indicante sia la quantità di idrocarburo presente sia la pressione del gas all’ interno del 
contenitore. 

Pur regolando direttamente i rapporti con i clienti, Domenico non s’arrabbiava minima-
mente se qualche volta mi permettevo di raccogliere ordinazioni o di fissare scadenze per le 
consegne, così come interveniva sempre con buon senso nei piccoli incidenti o inconvenienti 
che, inevitabilmente, accadono lavorando. Dio Campanile, esclamava el Mìnico! E poi di 
corsa alla vecchia osteria della Felicita per brindare al pericolo scampato. Con l’andar del 
tempo ci confrontavamo sempre più spesso sulle problematiche di natura tecnica ma anche sui 
prezzi da applicare ai clienti o su piccole questioni amministrative. 

3	 Il termine dialettale sta ad indicare l’operazione necessaria per appuntare l’arnese.
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I quattro anni e mezzo trascorsi 
nella fusina mi hanno formato sia 
nel carattere sia nella professione, 
fornendomi le conoscenze necessa-
rie per diventare a mia volta un 
buon artigiano. Tutto ciò che ho 
imparato lavorando fianco a fian-
co di un uomo così laborioso e one-
sto mi ha spronato e convinto ad 
aprire una mia propria attività che 
ho condotto per ben 31 anni e che 
ora viene gestita da mio figlio. 

In quest’occasione desidero rin-
graziare pubblicamente Mìnico 
per tutto ciò che mi ha dato ed in-
segnato, così come mi sento di por-
gere un sentito grazie alla signora 
Teresa che è stata per me come una 
seconda mamma. 

A loro riservo un posto speciale 
nel mio cuore, proprio accanto ai 
miei cari genitori ormai scomparsi.Luigi Pasquazzo ai tempi del suo apprendistato
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Apparato iconografico
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Domenico al maglio
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Il fucinale
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Paolo all’incudine 
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Al maglio
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Pulegge e compassi
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Bóte de l’òra nell’esposizione attuale
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Attrezzi e manufatti
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Fabbri e fucine
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Il “signore del fuoco”

Nel corso del tempo i lavori degli uomini si evolvono: alcuni spariscono, altri si trasfor-
mano. Ora se è ancora possibile trovare falegnami e muratori, è quasi del tutto impossibi-
le incontrare fabbri, giusto carpenterie metalliche e qualche artigiano. Anche Domenico 
Zanghellini, il padre dell’attuale proprietario della fucina di Villa Agnedo, dopo il 1950 
“fu costretto ad alternare il lavoro di fabbro con altre attività come quella da idraulico 
e di carpentiere”. E i figli, Dino e Paolo, “hanno dovuto andare a lavorare altrove. Dino 
ha sempre continuato nella carpenteria metallica, mentre Paolo è diventato meccanico 
di automezzi”1. Il lavoro dei fabbri infatti è stato sostituito dalla produzione industriale, 
da oggetti creati in modo seriale, del resto non c’è più bisogno degli oggetti che le fucine 
producevano e che erano legati in modo indissolubile a un mondo diverso.

Il lavoro del fabbro2 è un lavoro antichissimo, nato quando gli uomini scoprono la loro 
capacità di trasformare la materia. Per la loro comune “capacità di intervenire sul modo 
d’essere delle sostanze”, di cambiare “lo stato della materia”3, minatori, metallurghi e fab-
bri fin dall’epoca arcaica hanno condiviso miti, simboli e riti. Tale capacità trasformativa 
ha dato avvio a  una delle più esaltanti avventure tecnologiche e spirituali dell’uomo e per 

1	 Paolo Zanghellini, La fucina Zanghellini. Dal XVI secolo - Villa Agnedo (TN), dattiloscritto. Marzo 2000.
2	 Il termine deriva dal latino faber, che nell’antichità definiva tutto l’artigianato: ogni attività doveva essere quindi specificata: 
faber ferrarius, faber lignarius, ecc. La parola “fabbro” è divenuta cognome frequentissimo: ital. Fabri, Fabbri, Fabris, Favretto, Fauro, 
ecc.; franc. Fabre, Favre, Febvre, Fèbre, Lefebvre, Lefèvre; ted. Schmed, Schmidt, Schmitt, ecc.; ingl. Smith. Localmente, in area di 
colonizzazione tedesca, troviamo anche la dizione tedesca schmidt, dialettale smideri, come per Maso Smideri a Roncegno. Il termine 
non compare nel dialetto valsuganotto che per fabbro ha faoro (Angelico Prati, Dizionario valsuganotto, Venezia-Roma, Istituto per la 
collaborazione culturale 1977).
3	 Mircea Eliade, Arti del metallo e alchimia, Torino, Bollati Boringhieri 1991, p. 7.
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questo è stata fatta oggetto di innumerevoli narrazioni mitiche4. In molte tradizioni la 
figura del fabbro si confonde con quella del demiurgo: “Il primo fabbro è il Brahmana-
spati vedico che forgia o piuttosto salda il mondo”5. è il fabbro a costruire l’arma del dio: 
Tvasir quella di Indra; Efesto le saette di Zeus e, pregato da Tetide, prepara anche le armi 
per Achille; i nani forgiano il martello di Thor6, e si potrebbe continuare. 

Il tema delle armi fatate costruite da fabbri mitici è un topos delle saghe nordiche. 
Nella mitologia norrena la spada che Sigfrido usa per uccidere il drago si chiama Gramr 
e suo padre Sigmundr ne viene in possesso dopo averla estratta da un ceppo in cui l’aveva 
conficcata lo stesso Odino: spezzata dal padre degli dei fu riforgiata da Reginn. Nel 
Niebelungenlied la spada si chiama Balmung mentre nella tetralogia wagneriana ha nome 
Nothung e solo Sigfrido, l’eroe puro e vergine, può riforgiarla. 

4	 Della prima di queste esperienze, quella del vasaio preistorico, come osserva Mircea Eliade, non abbiamo testimonianza.
5	 Jean Chevalier, Alain Gheerbrant, Dizionario dei simboli, 2 vll., Milano, Rizzoli 1989, p. 429.
6	 Il rapporto tra nani e mondo dei metalli è caratteristica anche del folklore ladino Karl Felix Wolff, Dolomitensagen, Innsbruck, 
Tyrolia-Verlag 1989. Una ampia trattazione del tema si ha in Giuseppe Sermonti, Fiabe del sottosuolo, Milano, Rusconi 1989 (in part. 
p. 44 e sgg).

Vaso attico raffigurante una fucina greca VI secolo a.C. Vaso attico raffigurante la fucina di Efesto VI secolo 
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Vi è inoltre uno stretto legame tra la lavorazione dei metalli e il processo alchemico. 
Nel pensiero arcaico l’intero mondo è sessualizzato7, gli stessi minerali sono considerati 
alla stregua di embrioni e le caverne e le miniere assimilate all’utero della Terra Madre. Si 
tratta di concezioni che si trasmettono nei secoli e questa idea dei minerali che crescono 
nel grembo della terra è ancora presente nella filosofia naturale del Romanticismo8. 

Quando l’uomo estrae i minerali dalla terra questi sono “frutti” non ancora maturi, ecco 
allora l’intervento del metallurgo che, nelle fornaci, completa l’opera della natura con il 
fuoco, trasformando gli embrioni dei minerali in metalli. È il fuoco che mette l’uomo nella 
condizione di accelerare il ritmo naturale di crescita per le culture più arcaiche “esso era, 
dunque, la manifestazione di una forza magico-religiosa che poteva modificare il mondo”. 
Ed è qui che “ha avuto origine la grande scoperta che l’uomo possa assumersi l’opera del 
Tempo […]. E proprio qui stanno anche […] il fondamento e la giustificazione dell’opera 
alchemica […]. Al livello minerale dell’esistenza, la Pietra [filosofale] realizza questo mira-
colo, sopprimendo l’intervallo temporale che separa la condizione attuale di un metallo 
«imperfetto» («crudo») dalla sua condizione finale (quando sarebbe diventato oro)”.

Mircea Eliade nota come nei confronti dei metalli e del fabbro vi sia un “atteggiamen-
to ambivalente” che “è attestato quasi universalmente”9. Da un lato il fabbro “occupa un 

7	 Le pietre, i metalli, i minerali sono divisi in maschili e femminili e perfino gli strumenti. Troviamo queste considerazioni 
ampiamente sviluppate nei lapidari, compendi relativi alle virtù delle pietre che ebbero una prima fioritura nella tarda epoca ellenistica 
e furono ampiamente diffusi fino al Rinascimento anche se già in epoca classica le pietre erano considerate esseri viventi, alla stregua 
dei vegetali, caratterizzati da un metabolismo vitale più lento. Il grande sviluppo di questa letteratura si ha nel Medioevo: in uno dei 
più diffusi, il Liber lapidum (XI sec.), Marbodo di Rennes suddivide le pietre in maschi e femmine, domestiche e selvagge (Marbodo di 
Rennes, Lapidari: la magia delle pietre preziose, Roma, Carocci 2006); si veda inoltre Ildegarda di Bingen, Libro delle creature: differenze 
sottili delle nature diverse, Roma, Carocci 2011; Ludmilla Bianco (a cura di), Le pietre mirabili: magia e scienza nei lapidari greci, 
Palermo, Sellerio 1992.
8	 Letterariamente si trova ancora agli inizi del Novecento, come ad esempio in Grigia di Robert Musil ambientata in Val dei 
Mocheni: “Sotto il muschio di certo vivevano cristalli bianchi e viola”; “Gli uomini di queste montagne [...] talvolta portavano con sé 
grandi druse di cristallo di rocca o di ametista che evidentemente crescevano rigogliose in molte fenditure come altrove i fiori nei prati” 
(Robert Musil, Grigia, Scurelle, Silvy 2012, pp. 19 e 11, grassetto mio).
9	 Eliade, Arti del metallo, op. cit., pp. 69, 67-68, 83.
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rango sociale estremamente elevato”10, è di stirpe regale, per la sua attività è sodale con i 
guerrieri e spesso identificato con l’eroe civilizzatore. Dall’altro assistiamo all’“odio per il 
lavoro del fabbro”, e verso di lui si sviluppa una caratterizzazione negativa analoga a quel-
la che permea la teoria dell’Età del mondo, nella quale l’epoca del ferro è caratterizzata 
da guerre ed odio11. Per questo i fabbri sono stati spesso emarginati, posti al limite della 
società, il loro lavoro apparentato a pratiche magiche e comunque circondato da riti di 
purificazione e da interdizioni sessuali12.

Il fabbro spesso viene rappresentato come uno zoppo: con i piedi storti era infatti Efe-
sto, figlio di Zeus e di Era, anche se il mito ne sottolinea il legame con la bellezza, attra-
verso il racconto della sua unione con Afrodite, sposa di Ares. Il motivo dell’asimmetria 
deambulatoria pervade tutta la mitologia eurasiatica ed è connesso al viaggio nel mondo 
dei morti13. L’arte antica lo ha raffigurato barbuto, vestito di una corta tunica da lavoro, 
con le tenaglie e il martello. 

Nel mondo cristiano, dove il lavoro riveste un ruolo ambiguo in quanto conseguenza 
del peccato originale14, il fabbro, per le condizioni in cui si svolge il suo lavoro, tra fiam-
me e fumo, è stato apparentato al diavolo a sua volta caratterizzato dal piede caprino, 
anch’esso simbolo di una asimmetria deambulatoria. Del resto nell’Antico Testamento i 

10	 Interessanti notazioni sul rapporto tra sciamanesimo e metallurgia in Giorgio de Santillana e Hertha von Dechend, Il mulino di 
Amleto. Saggio sul mito e la struttura del tempo, Milano, Adelphi 1983, pp. 145-168.
11	 Eliade, Arti del metallo, op. cit., pp. 59-60; p. 93.
12	 Sugli aspetti etnografici, culturali e rituali si veda la voce “Fabbri (Forgerons), Complesso mitologico rituale dei”, redatta da 
Alfonso Di Nola in Enciclopedia delle religioni, Firenze, Vallecchi 1970, 6 v. “L’opera siderurgica si presenta costantemente come una 
vicenda ritualizzata, con propri riti di entrata e di uscita dal sacro, con imposizione del segreto sulle sue fasi, con tabuizzazioni che 
riguardano gli operatori e gli utensili, con contenuti iniziatici che si riferiscono alla condizione del fabbro e della sua famiglia e alle 
tecniche di fucinatura e trattamento del metallo. […] La sacralizzazione si estende a tutti gli utensili del ciclo di produzione (martello, 
mantice, forno, incudine) che divengono simboli di piani cosmici o sessuali” (v. 2, p. 1503, c. 1).
13	 Carlo Ginzburg, Storia notturna, Torino, Einaudi 1989, pp. 237-341.
14	 Jacques Le Goff, “Mestieri leciti e mestieri illeciti nell’Occidente medievale” e “Mestiere e professione secondo i manuali dei 
confessori nel Medioevo”, in: Id., Tempo della Chiesa, tempo del mercante. Saggi sul lavoro e la cultura nel Medioevo, Torino, Einaudi 
1977, pp. 53-71 e 133-152.
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fabbri appartengono al lignaggio di Caino: “Caino si unì alla moglie che concepì e par-
torì Enoch; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoch, dal nome del figlio”. 
La stirpe continua con Iabal, che è “il padre di quanti abitano sotto le tende presso il 
bestiame”, con suo fratello Iubal “il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto”, e con il 
fratellastro Tubalkàin che è “fabbro, padre di quanti lavorano il rame e il ferro”15. 

Se la rappresentazione dell’inferno come fucina risale all’Apocalisse di Giovanni (Ap. 
9, 2), la fusione della figura del fabbro con quella del demone è un topos infernale noto a 
partire da Gregorio Magno. In uno dei libri più letti del Medioevo, La navigazione di San 
Brandano, testo anonimo del X secolo, San Brandano e i monaci suoi compagni di avven-
tura, navigando oltre i limiti del mondo conosciuto, giungono su un’isola sozza, desolata, 
sassosa senz’alberi e vegetazione, ma “piena di fucine e di ferrari”. In queste “ardentissime 
fornaci” ciascuno “martellava per sì gran forza e con tanto romore”. Gli uomini hanno la 
barba lunga, sono neri e pelosi “a modo d’un porco” e puzzano in modo insopportabile. 
L’isola altro non è che l’inferno e i fabbri, lanciano contro la navicella dei monaci che si 
allontana una “gran mazza di ferro […] tutta ardente di fuoco” che fa ribollire il mare 
per tre giorni. Nella Visio Tungdali (1149) il visitatore dell’al di là attraversa la “valle dei 
fabbri” dove le anime sono martellate e fuse come se fossero barre di ferro e immagini 
simili troviamo nel trittico del Giudizio universale di Hieronymus Bosch (1482 ca.)16.

Nel Medioevo la fucina era posta spesso nel limitare della foresta, ubicazione che non 
dipendeva solo dalla facilità di approvvigionamento del combustibile, legna o carbone.

Come osserva Paolo Galloni “culturalmente, lo spazio della selva rappresenta anche 
una sorta di potenziale porta verso l’alterità. Frequentata quotidianamente da boscaioli, 
ma anche rifugio di banditi, di animali feroci e forze oscure ostili agli uomini, la foresta 

15	 Genesi, 4, 17-22. Ciò che unisce pastori, musici e fabbri è la loro condizione nomadica.
16	 Gregorio Magno, Dialoghi, Roma, Città Nuova 2000; La navigazione di San Brandano, Milano, Bompiani 1975, pp. 155, 157, 
159; Il cavaliere irlandese all’Inferno, Palermo, Sellerio 1996.
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è un territorio tendenzialmente di passaggio”17. La foresta era infatti un luogo liminare, 
non completamente appartenente al mondo umanizzato e sottoposto alle leggi, e altret-
tanto ambigua era la figura del fabbro.

Di tali tradizioni e mitologie non si è finora trovata traccia nel territorio della Valsuga-
na, dove le prime scarse notizie sul lavoro dei fabbri e sui loro insedimenti sono posteriori 
all’anno mille.

17	 Paolo Galloni, Il sacro artefice: mitologie degli artigiani medievali, Roma Bari, Laterza 1998, p. 25. Il fabbro partecipa della natura 
ambigua e liminare della foresta.

Hieronymus Bosch, Tittico del Giudizio universale, 
particolare del pannello centale (Vienna, Gemäldegalerie 
der Akademie der bildenden Künste)

Hieronymus Bosch, Sette peccati capitali, particolare 
del medaglione dell’Inferno, 1500-1525
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L’arse fucine stridenti 

Il luogo dove lavora il fabbro è la fucina, termine che viene dal latino officina, e che indi-
ca propriamente l’attrezzo dove il fabbro riscalda il ferro fino a renderlo incandescente, 
dunque il focolare del fabbro1.

In un primo periodo i fabbri esercitano in prossimità delle miniere ed è probabile che 
anche in Valsugana sia stato così vista la presenza di minerali ferrosi oltre ai composti 
del rame2, ma gli studi sull’attività estrattiva in valle sono troppo scarsi e frammentari 
per avere certezze su questo punto3. Per un lungo periodo i pressoché unici committen-
ti dei fabbri sono i nobili e la Chiesa, benché non mi risulti siano state fatte delle analisi 
specifiche su questo aspetto4. La maggior quantità di oggetti di metallo si trovava nelle 
dimore nobiliari: non solo le armi, ma anche oggetti di uso quotidiano come cerniere, 
chiavi e chiavistelli, o ferrature degli animali5. Era dunque logico che le fucine si tro-
vassero nelle città o nei castelli: ma le evidenze sono piuttosto scarse e comunque allo 

1	 È interessante notare come fucina in senso traslato indichi il luogo dove si creano idee o talenti.
2	 Giuseppe Šebesta, Il lavoro dell’uomo nel ciclo dei Mesi di Torre Aquila, Trento, Provincia Autonoma di Trento 1996, p. 58. 
3	 Enrico Cattoi, Simona Fabris, “Miniere in Trentino alla fine del Medioevo”; e Roberto Avanzini, “Minatori in Trentino alla fine 
del Medioevo”, in: Umberto Raffaelli (a cura di), Rame d’arte: dalla preistoria al 20. secolo nelle Alpi centro-orientali: mostra, Trento, 
Provincia Autonoma di Trento 1998, pp. 95-106 e pp. 107-115 e la relativa bibliografia.
4	 Nel primo volume di Ausugum è riportato il resoconto finanziario della Confraternita di san Lorenzo di Borgo relativo all’anno 
1592. Tra le spese compaiono “un lucheto”; “haver fato comodar una seradura con la chiave a la camera de l’ospedal”; “una seradura con 
la chiave” per San Lorenzo sul monte; 500 chiodi “da far li caltri” a San Lorenzo;  “comprar ferro”; “manifattura dele feriade et polesi” 
(Costa, Ausugum, 1993, vol. I, pp. 488-489).
5	 Armando Costa in Ausugum riporta le spese per i lavori a Castel Telvana negli anni 1657, 1658, 1666: tra queste compaiono 
quelle per “serradure e chiavi”, per i cerchi delle botti, per l’acquisto prima di 300 e poi di 3200 chiodi; sono inoltre elencati i lavori di 
riparazione dello stesso che richiedono il lavoro del fabbro Armando Costa, Ausugum: appunti per una storia del Borgo della Valsugana, 
Olle, Cassa rurale di Olle 1994, vol. II, pp. 64, 65, 68, 83).
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stato della ricerca non risultano in Valsugana casi di castelli con presenza accertata di 
fucine6. Ciò potrebbe essere dovuto sia ad una carenza di fonti, sia al fatto che le fucine 
fossero situate nel contado pur essendo il castello il principale committente”7. Alla fine 
del Quattrocento fucine sono documentate a Borgo Valsugana, Olle, Castelnuovo8, 
Scurelle, Strigno9, Telve10, Castello Tesino, dove è citato un De panza, fabbro all’inizio 
del Quattrocento11. A Borgo nell’Estimo Bertelle (1516), si ricorda un “molin e foxina 
da favero” dove si parla di Bonaquisto Travaion, un esponente della borghesia cittadina 
che aveva a Borgo un fattore. La fucina si trovava in quella che è ora località Gora e 
poco lontano  dalla rosta su una casa, ora al civico 3 di via Battisti, vi è un affresco rap-
presentante la Madonna in trono tra i santi Rocco e Sebastiano, e sotto le “uno scudo 
al centro con l’aquila nera bicipite e accanto due ferri di cavallo seguiti dalla scritta solo 
parzialmente leggibile: S. ROCHUS. A […]. […]FABRO DE.[…]1502. La scritta oggi 

6	 In Trentino vi è il caso del castello di Ossana dove l’alto numero di scarti di lavorazione e semilavorati in ferro e bronzo nonché la 
presenza di un vano semichiuso con l’impronta di un’ipotetica incudine fanno supporre che ci fosse una fucina, molto probabilmente 
ad uso prettamente “domestico”. Sono debitore dell’informazione ad Alessandra Degasperi (Enrico Cavada, Alessandra Degasperi, 
“Archeologia dei castelli medievali alpini: castrum S.ncti Michelis di Ossana (Val di Sole/Trentino nordoccidentale): preliminari 
considerazioni su indagini e materiali”, in: IV Congresso nazionale di archeologia medievale, Borgo San Lorenzo (FI), All’insegna del 
giglio, 2006, pp. 199-205). Attrezzi da fabbro sono elencati nell’inventario del castello di Stenico redatto nel 1478 (Giovanni Battista 
a Prato, “Aspetti di vita quotidiana e curiosità tecniche nei castelli trentini alla fine del Medioevo”, in: Studi Trentini di Scienze Storiche, 
Sezione seconda, a. LVIII (1979), n. 1, p. 90). Fiorenzo Degasperi mi ha segnalato oltre al già citato Castel Stenico, Castel Drena 
(all’interno c’è piccola ricostruzione del forno fusorio) e Altaguarda in val di Non.
7	 Nel periodo considerato non era ancora stato introdotto il maglio ad acqua, che in Trentino non appare prima dell’inizio del XVI 
secolo, e dunque non vi è necessità di disporre della vicinanza di un corso d’acqua (Giuseppe Šebesta, Museo degli Usi e Costumi della 
Gente Trentina, San Michele all’Adige, Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina 1992, p. 9).
8	 Nei protocolli del notaio Carlo Castelrotto 1558-9 vi è l’investitura a “Bartolomeum fq. Jacobi Fabri de Castro novo pro se et nomine 
fratrum suum nec non nomine tutorio filiorum et heredum quondam Magistri Leonardi fabri… de una fusina fabrilia in qua exstant 3 rote 
ab aqua, una que vertit mantesa altra malium tertia molas, cum prato… in pertinencis Castri novi, in loco dicto al Castelaro”. Si tratta di 
una investitura già nominata nel 1526 (devo la trascrizione a Francesco Molinari). Oggi della fucina resta solo il toponimo.
9	 Dagli atti del notaio Biagio Dorigato nel 1575 è documentata una fucina “dietro la canonica”, quando la canonica era in piazza.
10	 Šebesta, Il lavoro dell’uomo, op. cit., p. 57 data la presenza al 1220.
11	 I termini “panceria”, “pancerea”, in italiano “pancia”, in tedesco “panzer” rimandano al lavoro del fabbro in quanto indicano la 
lorica (Glossarium mediae et infimae latinitatis, initialement publié par Charles du Fresne, sieur Du Cange (1610-1688), versione on-
line al sito http://ducange.enc.sorbonne.fr).
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Ciclo dei mesi di Torre Aquila, 
mese di Febbraio.
“A. Bednorz, 2009 - © Castello 
del Buonconsiglio, Trento”.
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quasi incomprensibile diceva: S. ROCHUS A. MAESTRO DO~ENEGO FABRO 
HA FATO DE~ A.D. 19 JULIO 1502 (Il fabbro Maestro Domenico ha fatto fare per 
devozione a San rocco il 19 luglio dell’anno del Signore 1502)”12. La fucina è poi operante 
fino alla metà del Novecento anche se con periodi di inattività13.

Una raffigurazione delle attività, degli attrezzi e dei manufatti del lavoro dell’uomo 
nel Quattrocento trentino si trova nel Ciclo dei mesi di Torre Aquila ed è merito di Giu-
seppe Šebesta aver dato una lettura etnografica degli affreschi14. Il fabbro è rappresentato 

12	 Vittorio Fabris, Alla scoperta del Borgo, Borgo Valsugana, Comune di Borgo Valsugana 2004, p. 155. Secondo Maurizio Morizzo 
la scritta completa sarebbe stata: S. Rochus, Sebastian Maistro Domenego Panzer Faoro a fato a dì 13 Luio 1502 deñe (devozione). Come 
giustamente nota Luciano Borrelli “nella foto in bianco e nero che riporta gran parte dell’epigrafe «Panzer» non c’è e non c’è nemmeno 
il posto per farcelo stare”. Maggiori informazioni potrebbero venire dall’identificazione dello stemma che rappresenta un’aquila nera 
bicipite in campo rosso.
13	 Si tratta della fucina Battaini. Ad esempio non è citata nell’estimo di Borgo del 1573 del notaio Vittor Ceschi.
14	 Šebesta, Il lavoro dell’uomo, op. cit. Sulla fucina e il fabbro, in particolare pp. 55-82.

Borgo Valsugana, affresco votivo in via Battisti 3
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nel mese di febbraio: indossa il tipico grembiule di cuoio e lavora in una fucina aperta, 
“che potrebbe far parte dei servizi di mascalcia e di riparazioni di attrezzi e suppellettili 
di ferro necessari all’economia del castello”15. 

Anche nel caso della fucina Zanghellini una tradizione orale, non altrimenti docu-
mentata, che risale alla nonna dell’attuale proprietario, e più su, al padre di questa, tra-
manda “che la fucina era legata all’attività quotidiana del vicino Castello di Ivano”. La 
fucina avrebbe fornito “parti metalliche dei carri da tiro, […] attrezzi da taglio del legno, 
per la lavorazione della terra, del fieno e saltuariamente anche […] armi”16.

Nel mondo contadino i metalli erano pochi e rari17: gli strumenti del lavoro dei campi 
erano infatti per lo più in legno, come in legno erano le stoviglie, né le case dei contadini 
avevano chiavi e serrature. “Tutti gli oggetti metallici - come del resto avveniva nelle nostre 
campagne ancora fino verso il 1950 - erano considerati quasi come cose preziose e conser-
vati, quando ormai fuori uso, per usarli quale fonte di materia prima”18. La preziosità degli 
strumenti in ferro è testimoniata dalle molte storie medioevali che vedono i santi riparare 
quelli rotti19.

Attrezzi in ferro erano usati per i lavori nei boschi e dai muratori, i chiodi erano usati 
dai carpentieri20, mentre in agricoltura questi erano ridotti al minimo: necessariamente 
di ferro erano le falci, i badili, le zappe, i picchi, gli aratri, le roncole, le asce…21.

15	 Šebesta, Il lavoro dell’uomo, op. cit., p. 58.
16	 Zanghellini, La fucina Zanghellini, op. cit.
17	 Nell’inventario del Castello di Segonzano del 1459 viene riportato “1 gran chiodo di ferro” (a Prato, “Aspetti di vita quotidiana”, 
op. cit., p. 86).
18	 a Prato, “Aspetti di vita quotidiana”, op. cit., pp. 71-73. 
19	 Le Goff, Tempo della Chiesa, op. cit., p. 86. Le Goff ricorda che la Regola di San Benedetto “assimila le ferramenta (utensili o parti 
questi in ferro) del monastero ai vasi e alle suppellettili sacri (XXXI-XXXII)”.
20	 I tetti di paglia nelle case rurali sono presenti ancora nel 1661, anche se dopo il 1550 sono presenti in modo massiccio i tetti di 
scandole Šebesta, Il lavoro dell’uomo, op. cit. p. 101. Per un lungo periodo le travi erano fissate con chiodi in legno. 
21	 Sugli attrezzi agricoli E. M. Jope, “Attrezzi agricoli”, in: Charles Singer (a cura di); Storia della tecnologia, Torino, Bollati-Boringhieri 
1961-1965 vol. II, t. I, pp. 83-105; inoltre R. A. Salaman, “Utensili artigianali dal 1500 al 1850 circa” e Olga Beaumont e J. Geraint 
Jenkins, “Utensili agricoli, veicoli e finimenti 1500-1900”, in: Singer (a cura di), Storia della tecnologia, vol. III, t. I, pp. 115-138 e 139-155.
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Nel corso della storia il paesaggio della Valsugana è interessato da due fenomeni che 
si concluderanno solo nel secolo scorso. Da un lato la bonifica del fondovalle paludo-
so e acquitrinoso, dall’altro un massiccio processo di disboscamento a fini agricoli e 
pascolivi, disboscamento che in periodo di forte precarietà economica tese a diventare 
selvaggio e integrale e dovette quindi essere regolamentato. Questa attività è testimo-
niata principalmente da due toponimi: frate e ronchi. Le frate, come ricorda Gorfer, 
“erano limitate porzioni di terra indivisa strappata alla vegetazione selvaggia e messa a 
coltura «chiusa» […] la terra veniva rivoltata in profondità. Le pietre servivano per la 
costruzione dei muri di sostegno dei gradoni […]. I sassi e la ghiaia venivano invece 
posti nello strato inferiore. L’operazione, condotta con il piccone e la vanga, era detta 
roncàr”22. Altro termine che riguarda la lunga contesa con il bosco è quello di novai, 
ossia della terra de novo reducta ad agricoltura. In questa attività, lunga secoli, l’apporto 
dei fabbri e degli strumenti da loro costruiti fu fondamentale.

Per dare un’idea delle condizioni del mondo contadino è utile prendere in conside-
razione il quinto dei trentatré quesiti posti da Filippo Re al fine di tracciare una de-
scrizione dell’attività agricola durante il Regno d’Italia (1805-1814): “Come si prepara 
la terra per seminarla? […] Qual uso si fa della vanga? Come si sta ad aratri? Si usa 
erpice? I lavori sono profondi? Sono replicati? […]”. Carlo Hippoliti - (Innsbruck 1751-
1822), proprietario fondiario e cultore di storia locale  -  risponde: “Gl’istrumenti che si 
adoperano attualmente non erano sconosciuti dagli antichi, ma sono ora forse un poco 
migliorati” e più oltre: “Non si è mai tentata l’introduzione di un nuovo aratro, e la 
profondità maggiore a cui si fa penetrare ordinariamente è di un piede circa”.

“Qui pure - continua - si usa la vanga, sotto il nome di badile, per l’impianto delle 
viti, dei gelsi, dei fruttari, e per voltare in genere le terre, ma coll’aiuto di un altro 

22	 Aldo Gorfer, L’uomo e la foresta: per una storia dei paesaggi forestali-agrari della regione tridentina, Calliano, Manfrini 1988, pp. 
113-114.
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Sodoma, Come Benedetto fa tornare nel manico uno roncone che era caduto nel fondo di un lago, 1505
Storie di san Benedetto di Monte Oliveto Maggiore

istrumento, così detto picco, troppo necessario in queste terre sassose e dure. 
Qui si praticano aratri ordinari e per lo più imperfetti; si usa pure l’erpice, solamente 

dietro alla seminatura delle biade grosse. 
Essendo il paese sprovveduto di buoni animali da tiro, di buoni aratri e di robusti 

lavoratori, per la sopra accennata insalubrità dell’aria, non si possono effettuare i lavori 
profondi quanto lo comporterebbero le nostre terre”23.

23	 Sergio Zaninelli (a cura di), Filippo Re e l’agricoltura trentina agli inizi dell’Ottocento, Trento, Provincia autonoma di Trento 1998, 
pp. 28, 32 e 33, 53.
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Come si può vedere la situazione è sconfortante, e siamo nel 1811: la condizione de-
scritta è quelle di grande povertà e di un uso limitato di strumenti di lavoro, in particola-
re aratri leggeri e vanga24. Una simile povera economia di sussistenza non poteva fornire 
un florido mercato ai prodotti dell’industria dei fabbri. 

Quando avviene la svolta? Così rispondono Mauro Agnoletti e Giovanni Kezich: “La 
grande diffusione di fucine in ambito contadino [..] è legata, per qualche motivo ancora 
da mettere in piena luce, al progressivo allentarsi dei vincoli precisi che nel mondo feuda-
le assoggettavano l’attività metallurgica, sottoponendola a ferrei controlli e limitazioni” 
e datano questa diffusione dalla fine del Settecento, inizio Ottocento25. Analizzando le 
professioni esercitate a Borgo alla fine del Settecento Armando Costa osserva come dai 
dati scaturisca un valore non reale, ovvero una percentuale di contadini pari al 35% della 
popolazione, mentre la percentuale per macroregioni è del 90%. Spiega questa difformi-
tà osservando “che molto spesso al lavoro della terra si accompagnava, saltuariamente, 
un’attività casalinga di tipo artigianale, che contribuiva ad arrotondare le misere entrate 
della campagna. E ciò è confermato dal fatto stesso che più volte si riscontrava nel regi-
stro dei nati una doppia attività (agricola ed altro) riferita alla stessa persona”26.

24	 Sergio Zaninelli, Una agricoltura di montagna nell’Ottocento: il Trentino, Trento, Società di Studi Trentini di Scienze Storiche 1978, 
pp. 112-113.
25	 Mauro Agnoletti e Giovanni Kezich, Vecchi mestieri: fabbri e antiche fucine, Trento, Provincia autonoma di Trento 1994, p. 5. Da 
un’analisi del Registro dei nati e del Registro dei morti tra il 1784 e il 1799 è possibile farsi un’idea delle professioni che erano esercitate a 
Borgo: tra queste chiavaro, calderajo (caldajo, paroloto), fabro (fabroferaro, sloser, ferraro, marescalco) cui vanno aggiunte tutte quelle 
che fanno uso di attrezzi in ferro (Costa, Ausugum, op. cit., vol. II, p. 407). Johann Jacob Staffler, Tirol und Vorarlberg, statistisch, mit 
geschichtlichen Bemerkungen, Innsbruck, Rauch 1839: secondo i suoi dati, raccolti nel 1837 che riguardano l’intero Tirolo, si contavano 
433 fucine.
26	 Costa, Ausugum, op. cit., vol. II, p. 409; Renzo Sabbatini, “Manifatture e commercio”, in: Marco Bellabarba, Giuseppe Olmi (a 
cura di), Storia del Trentino, vol. IV: L’età moderna, Bologna, Il Mulino 2002, p. 285. Trattando del periodo italico, a proposito della 
manifattura artigianale Renato Monteleone osserva che “era così strettamente legata allo sfruttamento della terra, da non potersene, 
in effetti più differenziare” (Renato Monteleone, L’economia agraria del Trentino nel periodo italico (1810-1813), Modena, Società 
tipografica editrici modenese 1964, p. 15).
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Il miglioramento delle condizioni dei contadini, che ha nell’estremo frazionamento 
della proprietà un limite severo27, si ha a partire dalla seconda metà dell’Ottocento ed è 
allora che il metallo entra a pieno titolo nella vita quotidiana. Stoviglie in metallo e piatti 
in stagno, terracotta e più tardi porcellana sostituiscono stoviglie e piatti in legno; si dif-
fondono utensili in rame: padelle, paioli e scaldine28. Molti attrezzi agricoli sono ormai 
in ferro, così come molte dotazioni, o almeno parte di esse, relative alle trasformazioni 
dei prodotti agricoli: attrezzature di cantina, contenitori per latte latticini, ecc. E in effetti 
le storie delle fucine della zona come quella di Tognolli o Sandonà a Olle e, appunto, di 
Zanghellini di Villa Agnedo rimandano ai nonni e ai bisnonni.

Un riscontro di queste mutate condizioni lo abbiamo nella descrizione delle condi-
zioni economiche di Strigno a fine Ottocento. Scrive Carlo Zanghellini: “Negli ultimi 
anni dell’Ottocento, Strigno contava circa duemila abitanti. Le condizioni economiche, 
a partire dalla metà del secolo, continuarono a migliorare. Gli artigiani a Strigno aveva-
no in notevole numero buone possibilità di lavoro, trovandosi al centro di una decina di 
paesi i cui abitanti per i loro fabbisogni scendevano nel capoluogo in quanto qui sapevano 
di poter trovare quanto loro occorreva”. E continua: “Molto sviluppato era il commercio 
del vino, che dava lavoro a falegnami e bottai i quali, oltre il mobilio e i serramenti per 
la casa, costruivano botti e fusti di ogni genere per la lavorazione ed il trasporto di vini. 
Molti erano i carrettieri per il trasporto delle merci e dei legnami, e perciò non pochi 
erano gli artigiani che costruivano i carri, carretti a mano, carriole; a loro volta, i fabbri 
provvedevano alla ferratura dei carri e a tutto quanto occorreva per l’edilizia e per l’agri-
coltura; diversi maniscalchi per la ferratura dei cavalli, muli e buoi; […]. Vi erano pure 
alcuni lattonieri, non certo per i canali di gronda che allora le case ne erano prive, ma per 

27	 Monteleone, L’economia agraria, op. cit., pp. 17-20.
28	 Il rame era lavorato non dal fabbro ma dal calderaio, localmente parolòto. Giuseppe Šebesta, “Tecnica fusoria di una metallurgia 
artigianale”, in Id., Scritti etnografici, op. cit., pp. 783-808.
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la costruzione di fanali, grandi e piccoli, necessari per la illuminazione ad olio delle case e 
per i carri, che viaggiavano di notte; essi producevano inoltre imbuti grandi e piccoli per 
cantine, secchi, bacinelle, soffietti e arnesi vari. Altra attività in auge i ramieri (paroloti) 
per la costruzione di paioli per la polenta, pentole diverse, scaldaletti, teglie e molti altri 
utensili di rame da cucina, orgoglio delle nostre nonne”29.

29	 Carlo Zanghellini, Strigno e la bassa Valsugana alla luce di antiche cronache, Trento, Temi 1972, pp. 46-47.

Roswita Asche, Il maglio della 
fucina di Roncegno, acquerello, 
Museo degli Usi e Costumi 
della Gente Trentina
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Il lavoro del fabbro

“Stando alla faccia del fuoco della fucina assiduamente ritti per non poter altramente 
mollificare la durezza del ferro se non col mezo di ben scaldarlo e ben bollirlo” il fab-
bro “si agita stranamente, or con grandi e grosse tanaglie mettendo il ferro nel cuor del 
fuoco; or cavandolo per vederlo e darvi sopra sabbione o tuffo o altra terra; or ponendo 
nuovi carboni, or bagnando e restringendo il fuoco; e ora nettandolo, e al fine, con 
possenti mazze e gravi martelli, battendolo e tirandolo, talché i miseri operanti gustar 
non possono alcuna quiete, salvo la sera, che dalla travagliosa e lunga giornata, che per 
lor comincia al primo canto del gallo, al tutto stracchi, e tal volta senza curarsi di cena, 
s’addormentano”.

Così Tomaso Garzoni descrive il lavoro del fabbro, in quello che fu uno dei best sel-
ler del Rinascimento, La piazza universale di tutte le professioni del mondo pubblicato a 
Venezia nel 1585, un’opera dal taglio bizzarramente enciclopedico. Il testo poi prosegue 
descrivendo in dettaglio il lavoro, i segreti del mestiere, i compiti dei garzoni, l’organiz-
zazione della fucina, gli oggetti prodotti, le riparazioni, i soggetti occupati nelle attività 
contigue ovvero magnani, calderari, cortellari, spadari, armaruoli, chiavari, forbicciari, 
arrotatori, stagnarini o peltrari, lanternari, lucernari, manticciari, agucchia ruoli, conza-
lavezi, morsari, rigattinieri, strengari o ferrastrenghe, ferrari o marescalchi.

Con un particolare gusto aneddotico descrive poi i vizi e la figura del fabbro: “tal 
volta vendono schiuma di ferro per ferro ottimo; tal volta ingannano nel peso i contadini 
massimamente; e talora mettono tanto cara la robba che il villano per una zappa o per 
una falce bisogna che impegni le calze, la guardina, il giuppone e fino le mutande”. I fab-
bri “sono anco sporchissimi per i lavori del continuo, perché da un magnano [fabbro di 
chiavi, calderaro] a uno spazzacamino si trova poca differenza veramente; e il volto loro è 
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tanto unto e nero che s’assomiglia al volto d’una padella o frisora, una di grasso e sporca 
di fumo, più che ad altra cosa”1.

L’ambiente pieno di fumo, rumoroso, dal calore spesso insopportabile della fucina e il 
faticoso lavoro del fabbro rimangono pressoché identici per secoli. A parte la rappresen-
tazione che troviamo nell’Encyclopédie di Diderot e D’Alambert, tutte le immagini che 
abbiamo della fucina ricordano un antro buio, spesso posta qualche gradino sotto il livel-
lo del terreno. Gli strumenti sono gli stessi: incudini, fucina, mantice, martelli, tenaglie, 
lime e non cambiano fino all’introduzione del maglio, prima azionato da uomini o ani-
mali e poi dall’acqua. Questo è infatti lo strumento che ha visto l’evoluzione tecnologica 
più incisiva: nella fucina giunge il ferro già lavorato sotto forma di sbarre o di lingotti, 
viene quindi riportato al calor rosso nella forgia e lavorato sotto il maglio2. 

Come scrive Marc Bloch “invenzione antica, il mulino ad acqua è medievale dal pun-
to della sua effettiva diffusione”3, ed anche se già gli ingegneri romani del I sec. a.C. co-
noscevano i mulini idraulici, questi furono introdotti solo nel III secolo d.C. e solo molto 
più tardi la ruota idraulica fu introdotta come motore primario. “Il mulino idraulico fu 
per la prima volta applicato alla metallurgia nell’Europa centrale” e “i magli idraulici 
erano comuni nel tredicesimo secolo”4 anche se, come già osservato, non verranno intro-
dotti nel Trentino prima dell’inizio del XVI secolo. In molti casi le fucine sorgono dove 
si trovavano i mulini, come dimostrano le macine abbandonate nei pressi.

Con l’introduzione del maglio ad acqua le fucine saranno poste non solo presso i bo-
schi, ma anche vicino ai corsi d’acqua e nei borghi più grandi saranno costruiti appositi 

1	 Tomaso Garzoni, La piazza universale di tutte le professioni del mondo, Torino, Einaudi 1996, vl. I pp. 736-737 e 739.
2	 Per una descrizione dettagliata del lavoro del fabbro: Agnoletti e Kezich, Vecchi mestieri, op. cit., p. 12 ss., dove è riportata una 
intervista al fabbro Onorino Tognolli di Olle.
3	 Marc Bloch, Lavoro e tecnica nel Medioevo, Bari, Laterza 1996, p. 83.
4	 R. J. Forbes, “Energia motrice”, in: Singer (a cura di); Storia della tecnologia, op. cit., vl. 2, t. II, p. 622 e 623. Nello stesso volume si 
veda anche Bertrand Gille, “Macchine”, pp. 638-668 e A. Stowers, “Ruote ad acqua dal 1500 al 1850 circa”, in: vl. 4, t. I, pp. 206-221.
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canali per fornire alle macchine la forza motrice necessaria5. Insieme al maglio, sono altre 
due le macchine del fabbro azionate dall’acqua: la bóte de l’ òra che fornisce la corrente 
d’aria per le forge e la mola, una grossa ruota in pietra che serve a modellare il profilo 
degli arnesi da taglio6. 

Intorno alla fucina ruotano tutto il mondo agricolo e le sue attività, nonché le altre 
attività artigianali, poiché ognuna di queste utilizza strumenti prodotti dal fabbro. Ed 
è per questo che nell’allestimento del Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina, 
Giuseppe Šebesta ha posto le fucine alla base dell’intero percorso7: è infatti il fabbro che 
produce sia gli attrezzi per l’agricoltura che per il taglio del bosco, fonte prima sia di ener-
gia sia materiale da costruzione.

A sua volta la fucina era il punto d’arrivo di altre pratiche e saperi legati al bosco, le cui 
tracce restano nella toponomastica del territorio trentino. La fucina condivide questo suo 
status con quello di altre attività come i forni di fusione per i minerali, le calcare, le fornaci 
per cuocere i laterizi, le carbonaie, le vetrerie8. Questo enorme dispendio di legname è alle 
origini della legge forestale del 1815, che stabiliva che queste industrie dovevano essere 
allontanate dai boschi prossimi ai villaggi per essere situate “dove le rupi scoscese e l’ubica-
zione stessa non permettono di usare legna che per le fornaci”9. In precedenza, nel periodo 
napoleonico, un apposito Proclama ordinava che “Li Proprietarj di miniere metalliche e 
di combustibili fossili, di forni, fucine, vetraje, fornaci di calce, tegole e mattoni e di altre 
fabbriche utili, che abbisognano di combustibile, avranno in essi (boschi comunali) affitti o 

5	 Una testimonianza eccezionale delle macchine ad acqua della cultura contadina è data dagli acquerelli di Roswita Asche, Le 
macchine ad acqua nella cultura rurale trentino-tirolese, S. Michele all’Adige, Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina 1992.
6	 Si veda l’atto di compravendita tra Michele Sandri e Leopoldo Sandonà del 02/08/1886. 
7	 Sulla metallurgia: Šebesta, Museo, op. cit., pp. 7-14.
8	 Gorfer, L’uomo e la foresta, op. cit.
9	 Antonio Zieger, “L’economia industriale del Trentini dalle origini al 1918”, in: L’economia industriale della Regione Trentino-Alto 
Adige. Fondamenti, Trento, Saturnia 1956, V. 2, pp. 181, 171.
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La grande ruota idraulica del mulino Sartorelli di Borgo in un acquerello di Gigi Cerbaro
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vendite a prezzo uguale la preferenza”.10 Ciò come attenzione a queste attività economiche.
Ma come si diventa fabbri? Nel mondo arcaico i fabbri sono nomadi11: si spostano 

alla ricerca del metallo grezzo e delle ordinazioni dei manufatti. Alcune attività legate 
alla lavorazione dei metalli sono state svolte da lavoratori ambulanti ancora alle soglie del 
Novecento, come i calderai ambulanti che per lo più aggistavano pentole (parolòti12), che 
in Trentino provenivano per lo più dalla Val di Sole13.

Ben diversa è invece l’organizzazione del lavoro nelle città e nel contado. A Tren-
to i fabbri erano parte di una corporazione, dalla rigida struttura interna in essere già 
nel 150014, mentre nelle campagne si è avuto un lungo percorso a noi sconosciuto di 
autonomizzazione dei fabbri dal potere feudale, con l’emergere la figura dell’artigiano-
contadino. Si diventa fabbri perché figli di fabbri oppure “con una forma di apprendi-
stato-forestage, vale a dire il trasferimento del giovane presso la famiglia del maestro, 
dal quale poteva venire adottato, soprattutto in assenza di eredi maschi”15. “Allora, vi 
spiego la mia vita - racconta Onorino Tognolli - Io vengo da una discendenza di fabbri, 
da parte di mamma e papà. I miei nonni, il mio bisnonno, i miei zii facevano i fabbri, e 
io ho acquisito quella passione: insomma ho voluto fare il fabbro”16. Questa tradizione 

10	 Proclama del Consigliere di Stato Prefetto del Dipartimento dell’Alto Adige, 5 dicembre 1810.
11	 “Il fabbro è il principale agente di diffusione delle mitologie, dei riti e dei misteri legati alla metallurgia” (Eliade, Arti del metallo, 
op. cit., p. 20).
12	 Sopravvive come cognome: Parolìn, Parolari,… I calderai (parolòc, parolòti, batiràm) avevano un proprio gergo il taróm.
13	 Gli strumenti del calderaio includevano qualche piccola incudine, una forgia con un piccolo mantice, qualche padella per sciogliere 
lo stagno, dell’acido muriatico per pulire gli oggetti da stagnare, le forbici per tagliare le lamiere.
14	 La corporazione dei fabbri era chiamata degli slosseri, Michela Cavallin, “Le corporazioni d’arti e mestieri a Trento nel ‘700: 
paradigma e prassi politiche alla fine dell’antico regime”, in: Cesare Mozzarelli (a cura di), Trento, principi e corpi: nuove ricerche di storia 
regionale, Trento, Reverdito 1991, p. 84. Gli studi sulle corporazioni trentine sono scarsi: Cecilia Nubola, “Confraternite e associazioni 
legate al mestiere nella realtà urbana trentina (secc. XVI-metà XVIII)”, Mauro Nequirito, “Corporazioni di mestiere nel principato 
vescovile di Trento alla fine dell’antico regime”, in: Danilo Zardin (a cura di), Corpi, «fraternità», mestieri nella storia della società 
europea, Roma, Bulzoni 1998, rispettivamente pp. 303-323 e 341-358.
15	 Galloni, Il sacro artefice, op. cit., p. 25.
16	 Lorenzo Brutti, Onórino il fabbro, S. Michele all’Adige, Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina 1993, VHS 28’.
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famigliare vale anche per i fabbri di Agnedo: Gervasio Zanghellini, “avendo imparato il 
mestiere di fabbro presso la fucina Rigotti di Scurelle dal 1878 al 1882”, compra la fucina 
del defunto Leopoldo Sandonà di Olle dalla vedova. E da allora, dal 1892, la fucina passa 
di padre in figlio17.

17	 Zanghellini, La fucina Zanghellini, op. cit.



Antonio Cogorani, Martirio di San Lorenzo 1731 Borgo Valsugana, Pieve della 
Natività di Maria
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Santi protettori dei fabbri

L’arte della metallurgia si sviluppa particolarmente tra i popoli barbari, come i Celti e 
i Germani noti a partire dal V secolo a.C. per la loro abilità e per l’eccellenza dei loro 
manufatti. Ed è in Gallia che nasce il culto di Sant’Eligio, fabbro che diventa vescovo e 
poi santo e dunque patrono dei fabbri. Nato nell’attuale Chaptelat nel 590, essendo di 
umili condizioni viene mandato dai genitori come apprendista nella bottega di un orefice 
di Lione, si reca poi a Parigi, dove la sua abilità giunge al re Clotario II. “La sua onestà, 
pari soltanto alla sua bravura, impressiona il sovrano ed egli ne diviene fabbro e orefice di 
fiducia, ruolo che ricopre anche durante il regno del figlio, Dagoberto I”. Dopo la morte 
del suo re, Eligio si fa sacerdote e “da questo momento si distingue per le splendide opere 
della fede”1. 

Tradizionalmente vi è un altro santo ricordato per la sua abilità di fabbro, San Dusta-
no, che però non è solo un fabbro, ma anche “guerriero, arpista, […] falegname, mago 
e guaritore”. Uno degli episodi più salienti della sua vita è il duello con il diavolo, che 
avviene mentre il santo sta lavorando il ferro nella sua fucina2. A dimostrazione della 
cresciuta importanza del lavoro del fabbro, sempre in epoca altomedievale si realizza uno 
slittamento nella professione di San Giuseppe che passa dall’essere carpentiere3 a fabbro4.

1	 Galloni, Il sacro artefice, op. cit., p. 234.
2	 Galloni, Il sacro artefice, op. cit., p. 244. Alcune di queste caratteriste coincidono con quelle dei fabbri arcaici delineati da Mircea 
Eliade.
3	 Matteo 13,55: “Non è egli forse il figlio del carpentiere?”. “Carpentiere” traduce il greco téktón, che indica un lavoro legato 
all’edilizia.
4	 Jacques Le Goff, La civiltà dell’Occidente medievale, Torino, Einaudi 2010, p. 226.
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Il culto di questi santi non è 
testimoniato nel nostro territorio, 
ma la polisemia degli attributi dei 
santi e la tradizionale lettura me-
taforica delle loro vite e dei loro 
martirii, fa sì che il rapporto con 
il ferro e con il fuoco permetta di 
individuare in altri santi i protet-
tori del lavoro degli artigiani del 
ferro. 

Vittorio Fabris nel suo I santi 
del mondo contadino, pastorale e 
artigiano della Valsugana Orien-
tale, lega al mondo della lavora-
zione dei metalli ben tre santi: 
Santa Caterina, San Lorenzo e 
San Leonardo. “A Santa Cateri-
na, contraddistinta dagli attributi 
della ruota dentata e della spada, 
erano legate innumerevoli cate-
gorie di mestieri come i carrado-
ri, i mugnai, i fabbri, gli armige-
ri, le filatrici, ecc., categorie ben 

presenti nel centro fluviale di Borgo che a quel tempo doveva avere parecchi mulini, 
segherie, fucine”. 

Più complesso è il caso di San Lorenzo, il cui culto è molto presente in questo territo-
rio. Il suo legame con il mondo delle fucine e il suo essere patrono di tutte le categorie che 
lavorano con il fuoco, “come i fornai, i cuochi, i vetrai, i fonditori, i fuochisti, ecc.”, deriva 

“Maestro dell’Armentera”, Martirio di San Lorenzo, 1350-1365 ca. 
Eremo di San Lorenzo all’Armentera
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dal suo martirio sulla graticola ardente, che infatti ne è l’attributo iconografico. In realtà 
questa forma di martirio è “piuttosto improbabile e praticamente assente nel mondo 
romano. Secondo alcuni studiosi esso deriverebbe dall’errata trascrizione dell’espressione 
passus est (ha patito) con assus est (è stato bruciato)”. 

Di una costellazione complessa fanno parte le protezioni accordate da San Leonar-
do di Noblac, abate ed eremita di Limoges (496 ca. - 545 o 559), la cui fama di santità 
arrivò al re Clodoveo che lo chiamò per lenire i dolori del parto della regina Clotilde. 
Nell’iconografia è spesso rappresentato con delle catene per la protezione concessa ai 
carcerati: il re gli aveva infatti dato il privilegio di poter liberare tutti i prigionieri che 
avesse incontrato. Quindi “oltre che dei prigionieri e delle partorienti, San Leonardo è 
considerato patrono […] del bestiame, dei carrettieri, dei fruttivendoli, dei fabbricanti di 
catene, fibbie e fermagli, dei fabbri, degli agricoltori, e persino dei matti (perché venivano 
legati)”5. L’apparente contraddittorietà delle attività e delle categorie cui San Leonardo 
secondo la tradizione accorda la sua protezione è un evidente dimostrazione della polise-
mia che caratterizza il mondo dei santi e della logica non lineare con cui vengono stabilite 
le connessioni. Le prime derivano infatti da episodi della vita - l’intervento al parto della 
regina, la protezione ai carcerati - le seconde derivano dall’attributo delle catene che assu-
me un valore autonomo e dà origine alle Associazioni.

Nel corso dell’Ottocento la figura del fabbro entra in una nuova costellazione mitica, 
costruita intorno al riscatto del mondo del lavoro e alle tematiche della insorgente que-
stione sociale. Catalizzatore simbolico è Prometeo, figura legata al mondo delle forge dal 
furto del fuoco, e allo stesso tempo eroe della ribellione al mondo degli dei: nella ripresa 
ottocentesca il titano simbolizza sia lo sviluppo delle forze produttive (la tecnica!) sia la 
liberazione dell’operaio-demiurgo (fabbro!) dalle catene. Nell’iconografia del socialismo 

5	 Vittorio Fabris, I santi del mondo contadino, pastorale e artigiano della Valsugana Orientale. Storia, letteratura, arte e devozione, 
Dattiloscritto 2008, pp. 15, 22, 29.
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e del comunismo innumerevoli sono le immagini del fabbro possente eroe da fonderia 
(parodia del mito arcaico), creatore arcaico-moderno che doma e plasma il fuoco e i 
metalli; temprato nel metallo della fabbrica6. Il simbolo per eccellenza del comunismo, 
la “falce e martello”, è la sintesi del mondo dei contadini e dell’industria, rappresentata 
appunto dal martello, emblema dei fabbri7.

6	 Sull’iconografia del fabbro e di Prometeo nel mondo sovietico si veda: Victoria E. Bonnell, Iconography of power. Soviet political 
posters under Lenin and Stalin, Berkeley, University of California Press 1997 e “The Iconogrophy of the Workers”, in: Lewis Henry 
Siegelbaum & Ronald G. Suny (eds.), Making Workers Soviet: Power, Class, and Identity, Ithaca, NY, Cornell U.P. 1995. Un famoso 
manifesto bolscevico, ad esempio, mostra un fabbro a cavallo che impugna il martello. In un altro, il manifesto per il Primo Maggio 
1921 a Kiev, è raffigurato un fabbro portato in volo da uccelli giganteschi e sullo sfondo brillano una stella rossa e il sole. In altre 
immagini Prometeo martella, colpisce l’aquila che lo attacca, l’emblema ufficiale del vecchio regime. In quegli anni dai manifesti 
politici il mito di Prometeo entra anche nelle arti, si riverbera nella letteratura, nella musica, nel teatro e nel balletto: nel novembre 
1919 il Bolshoi ospita il poema sinfonico Prometeo di Aleksandr Skryabin; nel 1919 gli Studi dell’Armata Rossa allestiscono il dramma 
Il Prometeo russo; nel 1920 è in voga una produzione amatoriale, Il fuoco di Prometeo che viene messa in scena anche dai gruppi teatrali 
dell’Armata Rossa, che a sua volta progetta un dramma di massa sul mito di Prometeo. Insomma il titano Prometeo era associato al 
proletariato, proprio come Ercole simbolizzava i sanculotti nell’iconografia della rivoluzione francese (devo questa nota a Fernando 
Orlandi).
7	 La rappresentazione del mondo del lavoro attraverso l’emblema dei fabbri è anche un topos della pubblicistica della Repubblica 
Sociale Italiana.

Manifesto della Repubblica Sociale ItalianaLa prima tessera del Partito Comunista d’Italia, 1921
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Raccontare la memoria

La fucina del fabbro è un crocevia di saperi e di attività. Alla fucina sono necessari i bo-
schi e i torrenti. Dalla fucina escono gli oggetti del vivere quotidiano. 

Intorno alla fucina si addensa la storia della tecnologia, ma anche la storia sociale e 
quella del lavoro oltre, naturalmente, alla storia degli uomini che vi lavorano. Di alcune 
di queste storie sappiamo poco, molto poco, e altre testimonianze si sono perse per sem-
pre.

Molte delle fucine sopravvissute alla furia iconoclasta che ha investo in Trentino il 
mondo contadino, sono inserite nell’Itinerario etnografico trentino, predisposto dal Mu-
seo degli Usi e Costumi della Gente Trentina di San Michele all’Adige, per tutelare 
“alcune delle vestigia del sistema economico tradizione, con la sua particolarissima inte-
grazione di agricoltura, selvicoltura, pastorizia e di artigianato minore di supporto”1. Nel 
tratto della Valsugana che va da Roncegno a Ivano Fracena vi era la fucina di Roncegno, 
a Borgo la fucina Battaini, a Olle le fucine Tognolli e Sandonà in località “Fàori”, la fu-
cina di Castelnuovo, a Scurelle la fucina Rigotti e ad Agnedo la fucina Zanghellini. Di 
queste fa parte dell’Itinerario etnografico trentino la fucina Tognolli2.

La fucina di Agnedo – la cui attività lavorativa ha cessato nei primi anni settanta del 
secolo scorso – “è stata adibita a museo dei vecchi mestieri, visitata da scolaresche e gente 

1	 Giovanni Kezich, Itinerario etnografico trentino (IET): un contributo al Progetto identità, S. Michele all’Adige, Museo degli usi e 
costumi della gente trentina 1995, p. 2.
2	 Brutti, Onórino il fabbro, op. cit. Roswita Asche riporta disegni delle fucine Tognolli e di quella di Roncegno, (Asche, Le macchine 
ad acqua, op. cit., pp. 62-64; 67-69)
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comune amante delle vecchie attività originali”3, per l’attaccamento di Paolo Zanghel-
lini, per il suo sentirsi anello di una lunga catena di uomini depositari di un sapere e di 
una dignità che è responsabilità dell’intera comunità conservare.

Dopo la ristrutturazione della casa, gli attrezzi e le macchine sono state ordinate se-
condo lo stesso spirito razionale e progressista degli illuministi, in cui le cose sono esposte 
ordinatamente, pulite, deterse dalle tracce di povertà e fatica. 

Ma questo allestimento può dirci molto sul rapporto dei trentini con la propria storia: 
infatti sotto molti aspetti il passato è connesso ad una condizione di povertà e di fatica 
da cancellare sposando una modernizzazione che ha travolto usi, costumi e tradizioni. A 
questa fucina linda corrisponde dunque sia la volontà di preservare e raccontare il pas-
sato, sia quella di idealizzarlo. Ma al tempo stesso questa fucina ci parla dell’orgoglio e 
della passione di essere fabbro, della volontà che una storia di fatiche e di saperi non sia 
cancellata per sempre. 

3	 Zanghellini, La fucina Zanghellini, op. cit.
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La classe quarta elementare 
di Villa Agnedo in visita 
alla fucina, 2006
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Paolo con il figlio Stefano e i nipoti Nicola e Daniel



117

Schede lessicali
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Schede lessicali1 

Impianti e attrezzature usati dal fucinatore  

rósta corso diversivo d’acqua
canala canale di derivazione dell’acqua, canaletto in legno
ussara, ussera, rebalza paratia, cateratta
róa in questo caso turbina in legno per la produzione del 

moto rotatorio
majo maglio
bóte de l’ òra soffiatrice idraulica, tromba idraulica
incudine, ancùdine incudine
zoco ciocco o masso per l’appoggio dell’incudine
móla pietra mola, da arrotare in arenaria
maza mazza
mazòto mazzuolo
martèlo martello

1	 Ove presenti i termini dialettali e le relative corrispondenze sono tratti dal Dizionario Valsuganotto di Angelico Prati, ristampa 
anastatica, Venezia-Roma, Istituto per la collaborazione culturale 1977.
Le voci mancanti sono state fornite da Paolo Zanghellini o da altri informatori del mestiere e composte dagli autori.
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tenaia, tanagia tenaglia di vari tipi e dimensioni per tenere sul fuoco il 
ferro da scaldare 

fòrgia fucinale a carbone, forgia
calandra in questo caso piegatrice delle lamiere usate per fasciare 

le ruote dei carri
sàgoma forma per foggiare le ruote dei carri
ganassa gota necessaria per costruire le estremità sferiche degli 

assi del carro a trazione animale 
spina, spine punzone/punzoni metallico di varie misure per forare la 

barra di ferro (fare l’occhio) destinata a diventare attrezzo 
da lavoro

manegale sagoma /stampo metallico per la rifinitura dell’occhio de-
putato  ad ospitare il manico dell’attrezzo

svedése lampada a benzina per arroventare piccoli segmenti fer-
rosi, forgia portatile

sparsèlo, taiadór nome di stampo per lavorare il manufatto
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Produzioni della fusina

Strumenti per l’agricoltura:

zapa, zapón, zapéta, 
zarzèlo, zapa da prà
zapa a tre bràncoli, 
zapa da órto

attrezzature diverse riconducibili alla zappa
zappa, zappone, zappetta, sarchiello, zappa
zappa a tre rebbi, zappa da orto

vanga vanga
levarìn piccola leva
pal de fèro palo di ferro, palo appuntito per forare il terreno provvi-

sto di una grossa punta piramidale (panoia) e dall’altro 
lato di una sfera (pomolo) 

voltaréce aratro, voltaorecchio
versór, ochéta vomero
fèro da fén tagliafieno, per tagliare il fieno accatastato (a sega o a 

mezza luna)
piàntola ancudinetta di ferro che, conficcata nel terreno, serve per 

assottigliare la lama della falce
scarpèla, giazìn, ragno ramponi in ferro appuntito per non scivolare sul ghiaccio 

da fissare alle scarpe

fórca, forcón forca per fieno, forca con quattro rebbi
restèlo rastrello in ferro
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Strumenti per la selvicoltura:

manèra, manarìn, 
manaròto

accette di vari pesi, forme  e misure

roncón, roncolina, 
cortelazìn

roncola di varie forme e misure 
(il roncón ha anche il manico in ferro)

siéga, siegón sega, segone
péndola, péndole dópie,
s-ciòina

bietta

balzarìn, bolsonèlo pezzo per l’unione di due mazzi di catene
zapìn zappino, col ferro a punta per muove e trascinare i tron-

chi (da paràr, da boaro)
cògno cuneo, zeppa
strózega frenante apprestamento di trattenuta sussidiario alla ruota del 

carro e a quest’ultimo collegato per mezzo di catena
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Strumenti per la lavorazione della pietra o del legno, per l’edilizia o la carpenteria:

pónta punta, ferro usato dagli scalpellini per forare un masso 
poncéto, s-giandìn paletto, cuneo in ferro usato dagli scalpellini per spaccare 

un masso 
maza, mazòto, 
maza a dópio spìgolo

mazza, mazzetta, mazza a doppio spigolo

pispór grossa punta d’acciaio che serve per forare la roccia 
fèro da scàndole particolare attrezzo in ferro usato per ricavare le scandole 

(assicelle di legno per copertura dei tetti) da un tronco di 
legno 

assón ascia di ferro fatto a martello, col manico corto in legno, 
con due penne ricurve che serve per fare la suola alle cal-
zature in legno (o comunque per scavarlo) 

marangóna scure da carpentiere per squadrare manualmente i tron-
chi

ciò, brachìn, branchìn chiodo fatto a mano, chiodo molto robusto, rozzo per  
unire grossi pezzi di legno, travi, ecc.

assa ascia da carpentiere
cravata fascia metallica per travature
ciave barra metallica passante per murature con chiusura 

a copiglia 
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Termini gergali di probabile origine germanofona usati abitualmente 
da Gervasio Zanghellini e, in modo sporadico, anche dal figlio Domenico:  

caner	 martello	 dal tedesco	 Hammer

misel	 scalpello	 “	 Maißel

chirner	 bulino	 “	 Körner

fil	 lima	 “	 Feile

rór	 tubo	 “	 Rohr

rut	 verga metallica	 “	 Rute

cól	 carbone	 “	 Kohle

stèmpel	 punzone	 “	 Stempel
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1912: fabbri del distretto di Borgo
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Libro degli indirizzi di tutto 
il mondo dei commercianti, 
produttori e possessori di 
terreni, edizione 1912
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Elenco dei fabbri del Bezirchauptmannschaft di Borgo
registrati nella guida Leuchs - Adressbuch aller Länder der Erde,  edizione 19121

Comune-località	 Qualifica	 Nominativo

Borgo	 Schlosser2	 Sartori Luigi, Sartori Narc[iso],

	 Schmied3 	 Benetti Silvio, Bozzola Ugo,
	  	 Dandrea Ermanno, Ferrai Prospero,
		  Gasperetti Egid[io], Sartori Narciso
Olle4	 Schmied	 Armellini Cirillo
Bieno	       “	 Tognolli Costante
Bosentino	       “	 Demate Luigi
Calceranica	       “	 Braces G., Perina Paolino
Caldonazzo	       “	 Ciola Gius[eppe], Rizzi Massim[o], 
		  Schmidt Quirino
Casotto5	       “	 Munari Teofilo

1	  Edizione conservata presso la Biblioteca Provinciale Friedrich Teßmann di Bolzano. 
2	  Fabbro specializzato nella produzione di chiavi e serrature.
3	  Fabbro.
4	  Frazione del Comune di Borgo Valsugana.
5	  Villaggio della Provincia di Vicenza già appartenente alla regione del Tirolo storico.
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Castello Tesino	 Schmied	 Menato Giorgio, Menato Luigi (Huf-), 
		  Zampiero Bortolo,
		  Zampiero Gabr[iele], 			 
		  Zanettin Cassiano
Lissa6	       “	 Carejnato Angelo
Chiesa7	       “	 Chiesa Antenore
Levico	       “	 Colmano Ilario, Ferrari Patrizio, 
		  Goio Riccardo, Maines Gius[eppe], 
		  Tomasi Guido
Barco8	       “	 Deipradi Emilio
Pieve Tesino	       “	 Avanzo Giov[anni]
Roncegno	       “	 Andreatta Celestino, Battaini Angelo, 	
		  Colleoni Carlo, Postai Dionigio
Marter9	       “	 Casagranda Luigi
Scurelle	       “	 Rigotti  Giov[anni]
Strigno	       “	 Bortondello Luigi, Carraro Vigilio, 
		  Pedrel Abele, Zanghellini Daniele
Telve	       “	 Battaini Giacomo
Telve di sopra	       “	 Battaini Giac[omo]
Torcegno	       “	 Battaini Angelo
Villa Agnedo	       “	 Zanghelini Gerv[asio] e Ci.10			
      		

6	  Frazione del Comune di Castello Tesino. 
7	  Frazione del Comune di Lavarone.
8	  Frazione del Comune di Levico Terme.
9	  Frazione del Comune di Roncegno.
10	  Nominativo registrato nell’edizione 1904-1910.
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Sopra e a fianco l’opera dello Schlosser in due reperti rinvenuti nell’area di Roncegno
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“Stèmpel”
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Ogni fabbro usava personalizzare con un proprio punzone i manufatti della fucina. 
Nelle pagine seguenti alcuni Stèmpel  dei fabbri locali o rinvenuti in Valsugana Orientale.
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Zanghellini Gervasio Agnedo

Zanghellini Domenico Agnedo

Zanghellini Domenico Agnedo

Zanghellini Domenico Agnedo
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Tognolli Onorino Olle

Sandonà Candido e Lino Olle

Tognolli Onorino Olle

Armellini Olle (produzione Tognolli)



137

SAIT Trento (produzione Sandonà - Tognolli)

Benvenuto Rigotti Scurelle

SAIT Trento (produzione Sandonà - Tognolli)

Reperto area Roncegno, produttore non identificato
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BR F.lli. Rinaldi, Brembilla (BG)

Reperto area Tesino, produttore non identificatoTannenbaum, produzione Bassa Atesina

BR F.lli. Rinaldi, Brembilla (BG)
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Reperto area Tesino, produttore non identificatoReperto area Roncegno, produttore non identificato

Campestrin Borgo Campestrin Borgo
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Reperto area Roncegno, produttore Luigi Casagranda (?) Reperto area Roncegno, produttore non identificato

Reperto area Tesino, produttore non identificato Reperto area Roncegno, produttore non identificato
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Stubai, AustriaReperto area Roncegno, officine di (?)

Reperto area Roncegno, produttore non identificato Reperto area Roncegno, produttore non identificato



142

Angelo Battaini Roncegno e Torcegno

Reperto area Roncegno, produttore non identificato

Angelo Battaini Roncegno e Torcegno

Reperto area Roncegno, produttore non identificato
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Reperto area Roncegno, produttore non identificato Reperto area Roncegno, produttore non identificato

Reperto area Roncegno, produttore non identificato. Un falcetto con un analogo disegno a mezzelune è stato trovato 
tra i reperti in metallo del castelletto di Tono. (Tullio Pasquali e Nivana Martinelli (a cura di), Quattro castelli nel 
territorio del comune di Ton, Caldonallo, Associazione Castelli del Trentino 2006, pp. 29-30. Dobbiamo la segnalazione 
a Francesco Molinari)
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Le immagini sopra riportate e quelle di pagina seguente si riferiscono a reperti presenti nel Museo Etnografico - 
Collezione Tarcisio Trentin, Telve di Sopra. Produttori non identificati.
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Punzone per Stèmpel
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Conclusione 

Anche se le brevi notizie sin qui esposte non possono certo ritenersi esaustive e moltis-
simo rimarrebbe ancora da dire frugando all’interno delle antiche fusine della Valsu-
gana Orientale, per ragioni di spazio il nostro breve lavoro termina qui. Esso, tuttavia, 
non può concludersi senza una manifestazione di stima e di rispetto rivolto a tutta la 
“confraternita”1 dei fucinatori, ovvero a quanti, in passato, hanno esercitato quest’arte 
severa, necessaria d’ingegno, di forza e di buon gusto accoppiati ad esattezza e razionalità 
nei svariati processi. 

Tutto ciò a beneficio proprio ma anche e soprattutto dell’intera comunità locale.

1	 Tra le confraternite artigiane esistenti in Trento in epoca cinquecentesca è da segnalare anche quella cosiddetta “dei Smideri”  (o 
Slosseri) termine dialettale derivante dal vocabolo tedesco Schmied che significa fabbro - composta  per lo più di artigiani migrati dalla 
vicina Austria o dalla Germania meridionale. 
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